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TORNATA DEL 6 MAGGIO 1861 

PRESIDENZA DEL COMMENDATORE TECCHIO, VICE-PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Congedi. — Omaggi. — Presentazione di un disegno di legge del ministro per la guerra per una leva di 
4500 uomini nelle provincie siciliane. — Ferificazione di elezioni. — Discussione generale del disegno di legge per una 
leva di 56000 uomini nelle provincie napolitane — Osservazioni del ministro per la guerra agli emendamenti proposti 
dalla Commissione, e sue modificazioni — Opposizioni a queste, del relatore Bonghi e del deputato Fenzi — Considera-
zioni e proposta sospensiva del deputato Cocco, che none appoggiata — Opposizioni dei deputati Castellano, Pica e 
Polsinelli, e parole in difesa del relatore Bonghi, dei deputati Bixio e Torre, e del presidente del Consiglio — Emenda-
menti dei deputati Pica e Salaris all'articolo rigettati — Osservazioni del deputato De Blasiis — Emendamento del de-
putato Sirtorij oppugnato dal ministro per la guerra e dal deputato Valerio, e rigettato — Approvazione dell'arti-
colo i° ministeriale — Proposizione soppressiva dell' articolo 2° del deputato Musolino, appoggiata dai deputati Fenzi 
e Bonghi, e oppugnata dal ministro e dal deputato Torre — Gli articoli 2, 5, 4 e 8 ministeriali sono approvati — 
rotazione ed approvazione dell'intero progetto di legge. ~ Relazione sul progetto di legge per istabilire a 21 anni la 
maggiorità in Lombardia. ~ Presentazione di un disegno di legge del ministro di grazia e giustizia per l'abolizione 
dei fìdecommessi e maggioraschi nelle provincie lombarde, napoletane e siciliane. 

La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 
M&ss&sis, segretario, dà lettura del processo verbale 

dell'ultima tornata, che viene poscia approvato. 
cavAlgisa, segretario, espone il seguente sunto di pe-

tizioni : 
7069. Gii scrivani addetti al tribunale del circondario di 

Biella presentano una petizione identica a quella registrata 
al n° 6878, sporta dagli scrivani dei circondari di Novara, 
Torino e Genova. 

7070. Catenacci Gaetano, da Bologna, ex-militare dell'ar-
mata del primo impero, decorato, messo a riposo nello 
scorso agosto da custode dell'accademia di belle arti in 
quella città, ricorre per un aumento di pensione raggua-
gliata a 46 anni di servizio. 

7071.1 medici del collegio elettorale di Amalfi, Princi-
pato Ulteriore, 

7072. I medici e chirurghi di Corteolona e di Belgioioso 
in Lombardia presentano petizioni identiche a quella regi-
strata al n° 6943. 

7073. Piccoli Luigi, da Genova, allegando di non pagare 
il censo prescritto dalla legge per essere inscritto nei ruoli 
della guardia nazionale, reclama contro i giudicati del Con-
siglio di ricognizione e del Comitato di revisione. 

7074. Coppa Filippo e Francesco, fratelli , 
7075. Leone Francesco e Pasquale, fratelli , di Luzzi, Ca-

labria Citeriore, rappresentano i servizi prestati alla causa 
nazionale, i danni sofferti, e ne domandano riparazione, me-
diante impieghi, pensioni o sussidi. 

7076. Salvi avvocato Giuseppe, di Bologna, stato dismesso 
nel 1832 dalla carica di giusdicente criminale per fatti poli-
tici da esso operati nel 1851, implora la pensione che gli 
compete, in conformità dei decreti l i e 50 novembre 1839 
del governatore delle Romagne. 

7077. Longo Basilio, da Palermo, ex-sergente nell'esercito 
borbonico , disertato per prendere parte ai moti rivoluzio-
nari del 1848, attualmente semplice guardia di sicurezza 

pubblica, domanda di essere promosso ad un grado supe-
riore. 

7088. Corner Napoleone, esposto il motivo per cui fu de-
stituito da commissario doganale in Como, chiede di essere 
riammesso e gli siano restituiti i documenti comprovanti i 
servizi anteriori prestati nella qualità di commissario della 
guardia di finanza, documenti comunicati al Ministero delle 
finanze. 

7079. Pozzielli Sofia, vedova, da Monte Vidon-Combatte, 
circondario di Fermo, implora un sussidio fino a che venga 
ammessa nel ricovero di mendicità da costruirsi in quella 
città. 

7080. I cavalleggieri della piazza d'Orbetello in Toscana 
reclamano contro la progettata soppressione di quel corpo 
esponendone i motivi, e domandano che, per l'avanzata età 
alcuni non essendo più in grado di prestar servizio, siano prov-
visti di pensione computata sul complessivo stipendio, te-
nuto conto del servizio fatto come cacciatori volontari di 
Costa. 

7081. Micciarelli avvocato Elpidio, auditore al tribunale 
di prima istanza di Arezzo in Toscana, domanda che nel 
computo della pensione, a cui potrà nell'avvenire aver di-
ritto, sia calcolato come trascorso in servizio utile il tempo 
intermedio dal 1° gennaio 1851 al 14 luglio 1859, nel quale 
rimase privo d'impiego e di stipendio. 

7082. Il municipio di Santa Fiora, rappresentato da appo-
sita Commissione, chiede che quel comune sia separato dalla 
provincia di Grosseto e aggregato a quella di Siena. 

7085. Il deputato Zanolini presenta alla Camera un docu-
mentato promemoria del comune di Galliera, provincia di Bo-
logna, diretta a conseguire o la restituzione della parte a si-
nistra del Reno, toltagli per decreto 27 dicembre 1859, op-
pure un compenso mediante l'aggregazione di altro equiva-
lente tratto di paese. 

7084. La Giunta municipale di Aci-Reale, capo circonda-
rio in provincia di Catania, sottopone al giudizio della Ca-
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mera alcune considerazioni intorno alla necessità d'insti-
tuire un tribunale di prima istanza in ogni capo circondario. 

7085. Il sacerdote Zaccaro Lorenzo, di Napoli, nella qua-
lità di presidente della società di mutuo soccorso degli ec-
clesiastici liberali dell'Italia meridionale, prega la Camera di 
voler dichiarare ed accogliere la società medesima sotto la 
speciale sua protezione. 

ATTI DIVERSI . 

PRESiDRiSTe. Annunziato Sarlo, di Monteleone di Cala-
bria, fa omaggio di quattro esemplari del primo fascicolo di 
un progetto di nuova circoscrizione delle provincie napo-
letane. 

L'avvocato Rameri Luigi, di Tortona, fa omaggio di due 
esemplari di una memoria intorno ai vantaggi di una Banca 
di credito agrario e ai mezzi di attivarla, premiata dal Con-
gresso dell'associazione agraria tenutosi in Milano nel set-
tembre 1860. 

Il prefetto compartimentale di Lucca fa omaggio di 450 
copie degli atti della seconda e terza Sessione di quel Con-
siglio. 

Il professore Raggi Oreste, da Firenze, fa omaggio di sei 
esemplari di una sua memoria : Della corona di ferro e di 
una corona nazionale italiana a Vittorio Emanuele primo 
Re eletto dalla nazione. 

Il deputato Gallenga fa omaggio di sette esemplari della 
sua Storia del Piemonte, scritta in inglese. 

Il deputato Gigliucci chiede un congedo di giorni 8. 
(La Camera accorda.) 
Il deputato Caboni chiede un congedo di giorni 25. 
(La Camera accorda.) 
Il deputato Leardi, per motivi di famiglia, chiede il con-

gedo di un mese. 
(La Camera accorda.) 
Il deputato Di Torre Arsa, egualmente per motivi di fami-

glia, chiede un congedo di otto giorni. 
(La Camera accorda.) 
Il figlio del deputato Saladino Saladini scrive che il pro-

prio genitore, deputato, a cagione di grave malattia, non può 
intervenire alle nostre sedute. 

Il deputato Bruno, percosso da sventura domestica, an-
nuncia alla Camera non poter egli per qualche giorno inter-
venire alla Camera. 

(Prestano giuramento i deputati Gallozzi, Marchese, Bal-
lanti, Carlotti, Giampieri, Anguissola.) 

Ha facoltà di parlare il deputato Crispi sopra una peti-
zione. 

cai «su» a. Prego la Camera di dichiarare d'urgenza la peti-
zione 7063, 

L'argomento, comunque sia d'interesse privato, dovrebbe 
stare a cuore alla Camera. Ella dee ricordarsi che nel mese 
scorso il vapore l'Ercole, il quale si recava da Palermo a Na-
poli, ebbe a naufragare. Su quel vapore era imbarcato un 
impiegato dello Stato, la cui vedova ora domanda una pen-
sione. 

Questo è un caso eccezionale, il marito era partito per ra-
gion di servizio, e la superstite moglie è degna dei maggiori 
riguardi. Prego quindi la Camera che voglia dichiarare di 
urgenza questa petizione. 

(E dichiarata d'urgenza.) 
Misoiiiso. Nella tornata del giorno 29 del passato mese, 

la Camera, sulle conclusioni favorevoli della Commissione 
delle petizioni, mandò al Governo la petizione del comune di 
Monteleone per un'inchiesta sulle tonnaie. Ora il comune del 
Pizzo spedisce una petizione perfettamente identica. Siccome 
io mi auguro che la Commissione delle petizioni non potrà 
che fare una conclusione analoga e la Camera accettarla, 
perciò prego la Camera di dichiarare d'urgenza la petizione 
del Pizzo, affinchè il Governo possa fare ad un tempo le due 
inchieste. 

presidente. Vorrebbe favorire il numero di questa 
petizione? 

huso&ino. Non ha ancor numero, perchè è giunta da 
pochi istanti soltanto, e la presento solo in questo momento. 

presibeìte. Questa petizione avrà il numero 7086; è 
del comune di Pizzo. 

Se non vi è opposizione, è dichiarata d'urgenza. 
(È dichiarata d'urgenza.) 
»Et be&so. Prego la Camera che voglia dichiarare di 

urgenza la petizione 7085, che riguarda le società di mutuo 
soccorso degli ecclesiastici liberali dell'Italia meridionale, e 
che ha per iscopo il bene della religione e dello Stato. 

(È dichiarata d'urgenza.) 

PRESENTAZIONE B>1 UN DISEGNO DI IjE««E PER 
UNA IìEVA »1 4Ì5@© UOMINI IN SICIIJIA . 

fanti , ministro per la guerra. Ho l'onore di presentare 
alla Camera un progetto di legge per operare una leva di 
4500 uomini di prima categoria in Sicilia. 

presidente. La Camera dà atto al signor ministro 
della presentazione di questo progetto di legge, che sarà 
stampalo e distribuito agli uffizi. 

VERIFICAZION E DI POTERI. 

presidente. Se vi sono relatori che abbiano da rife-
rire sopra elezioni, li invito a venire alla tribuna. 

s e r r a Francesco maria, relatore. Per incarico 
del II ufficio ho l'onore di riferire alla Camera sulla elezione 
fatta dal collegio di Vico Pisano. 

Il collegio è diviso in due sezioni: Vico Pisano e Bagni di 
San Giuliano. Gli elettori inscritti sono 632. 

Intervennero alla prima votazione 125 votanti nella sezione 
di Vico Pisano, 39 in quella di Bagni di San Giuliano; in to-
tale 164 votanti. 

Di questi, 161 votarono a favore del cavaliere Pietro Ba-
stogi, ministro delle finanze, uno a favore del signor avvo-
cato Delponte; due voti furono dichiarati nulli. 

Nessuno dei due candidati avendo raggiunta la maggio-
ranza voluta dalla legge, fu necessario passare allo scrutinio 
di ballottaggio. 

Al secondo scrutinio intervennero della sezione Vico Pi-
sano 92 votanti, della sezione Bagni di San Giuliano 18: in 
totale 110 votanti. 

Questi 110 elettori votarono tutti unanimi a favore del 
signor cavaliere Pietro Bastogi, ministro delle finanze. 

Egli fu proclamato deputato dalla sezione principale del 
collegio, dopo fatto il computo dei voti di amendue le sezioni. 

Tutti i processi verbali, sia che riguardino la costituzione 
dell'ufficio provvisorio, sia che riguardino quella dell'ufficio 
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definitivo, come la votazione e lo spoglio dei voti, sono tutti 
in perfetta regola; non vi è reclamo nè protesta alcuna, e 
l'uffizio II, a nome del quale io riferisco, propone alla Ca-
mera l'approvazione dell'elezione del signor cavaliere Bastogi 
a deputato di Vico Pisano. 

(La Camera approva.) 
c r b a s i , relatore. Ho l'onore di riferire alla Camera sul-

l'elezione del collegio di Conversano. 
Il collegio di Conversano si compone di cinque sezioni : 

Conversano, Mola, Castellana, Rutigliano, Noia. Gli elettori 
inscritti sono in numero di 1481. Al primo scrutinio si pre-
sentarono 811 elettori, i quali diedero i loro suffragi nel 
modo seguente : 

Al signor Lazzaro Giuseppe 280, Della Noce abate Luigi ISO, 
Chiaia consigliere Giovanni 149, Dell'Erba Vincenzo 140, 
Dassi Giuseppe 71 ; voti dispersi 15, nulli 6. 

Non avendo nessuno dei candidati ottenute le due maggio-
rità volute dalla legge, fu necessario di venire allo scrutinio 
di ballottazione. 

In questo si presentarono elettori nel numero di 778. Il 
signor Lazzaro Giuseppe ebbe voti 558, Della Noce abate 
Luigi 255. 

Il signor Lazzaro Giuseppe fu quindi proclamato deputato 
del collegio di Conversano. 

Le operazioni elettorali sono in regola, non vi esiste al-
cuna protesta nè reclamo, quindi, a nome del I ufficio, ho 
l'onore di proporre alla Camera la validazione del signor 
Giuseppe Lazzaro a deputato del collegio di Conversano. 

(La Camera approva.) 
Per incarico dello stesso ufficio ho l'onore di riferire sul-

l'elezione del collegio di Campobasso. 
Il collegio di Campobasso si divide in quattro sezioni: 

Campobasso, Montagnano, San Giovanni in Galdo, Castropi-
gnano. Gli elettori inscritti sono 817. Al primo scrutinio si 
presentarono 367 elettori, i quali diedero i loro voti nel 
modo seguente : 

Al signor Cannavina Leopoldo 153 voti, al signor De Ru-
bertis Aurelio 109, al signor Pisanelli Giuseppe 27, al signor 
Trotta 27; voti dispersi 48, nulli 3. 

Niuno dei candidati avendo ottenuta la maggioranza voluta 
dalla legge, fu necessità venire alla ballottazione tra i signori 
Cannavina Leopoldo e De Rubertis Aurelio, come quelli che 
avevano ottenuto il maggior numero di suffragi. Nello scru-
tinio di ballottazione si presentarono 389 elettori. Il signor 
Cannavina Leopoldo ebbe voti 235, De Rubertis Aurelio 153, 
vi fu un voto nullo; quindi il signor Cannavina Leopoldo 
fu proclamato deputato per aver ottenuto il maggior numero 
di suffragi. 

Le operazioni elettorali sono in regola, non vi esiste re-
clamo nè protesta, quindi propongo, a nome del I ufficio, la 
convalidazione dell'elezione del signor Cannavina Leopoldo a 
deputato del collegio di Campobasso. 

(La Camera approva.) 
b e b ì r b i k k b i c o , relatore. Ho l'onore di riferire sulle 

operazioni elettorali del collegio di Atessa. 
Questo collegio si compone di tre sezioni, con elettori in-

scritti 549, dei quali 337 si presentarono al primo squittinio. 
I voti si divisero nel modo seguente: il signor Spaventa 

Beltrando ottenne voti 111, il signor Iurchi Marino 147, il 
signor Colapietro Erasmo voti 43 ; voti dispersi 36. 

Nessuno dei candidati avendo ottenuto la maggioranza vo-
luta dalla legge, si addivenne alla votazione di ballottaggio, 
alla quale presero parte 339 elettori. 

In questa seconda votazione il signor Spaventa Beltrando 

ebbe voti 261, il signor Iurchi Marino voti 77. Per conse-
guenza il signor Spaventa Beltrando fu proclamato deputato. 

Le operazioni furono tutte regolari ; non havvi che un re-
clamo non sottoscritto, di cui l'ufficio non credette dover ri-
ferire il contenuto, attesoché non possono essere ammessi 
quei reclami che non si ha il coraggio di sottoscrivere e di 
sostenere. 

Circa poi alla condizione d'impiegato o no, l'ufficio ha 
creduto di dover rimettere tutto alla Commissione incaricata 
dell'esame dei deputati impiegati. Propongo quindi, a nome 
del V ufficio, che si convalidi l'elezione del signor Spaventa 
Beltrando a deputato del collegio di Atessa. 

p ^e s i r e s i t e . Pongo ai voti la convalidazione di questa 
elezione, salvo poi alla Commissione incaricata dell'esame 
dei deputati impiegali 

m o s c a . Chiedo di parlare. 
s*RESi®ESirrE. Parli. 
m o s c a . Io non comprendo quale sia il soggetto su cui è 

chiamata la Camera a deliberare. Si dice di rimettere alla 
Commissione sugl'impiegati di decidere sull'eleggibilità. 

Foci. No ! no ! 
p b e s i b e ^t e . Non di decidere, sibbene di riferire sulle 

qualità dell'eletto come impiegato o no. 
b e r a r s s s u b b i c o , relatore. Si tratterebbe solo di ri-

ferire per vedere dopo il sorteggio, poiché il signor Spaventa 
Beltrando si sa fin d'ora essere professore all'Università di 
Bologna, e nello stesso tempo è membro del Consiglio supe-
riore della pubblica istruzione. 

Queste due qualità non gli tolgono l'eleggibilità; ma quanto 
al poter sedere nella Camera converrà vedere l'esito del sor-
teggio. 

m o s c a . Va bene, si approva, salva l'estrazione a sorte. 
p r e s i d e n t e . Se non vi sono opposizioni, s'intende ap-

provata l'elezione del signor Spaventa a deputato del collegio 
di Atessa. 

(La Camera approva.) 
c a s t r o m e » b a s o , relatore. Il collegio di Paterno com-

ponesi di sei sezioni : Paterno, Adernò, Biancavilla, Santa 
Maria, Licodia, Pedara, 

Gli elettori iscritti sono 765, e nel primo scrutinio tro-
varonsi presenti 682, nel secondo 712. 

Nel primo scrutinio si ebbero voti 199 pel signor Carnazza 
Gabriele, consigliere, 216 pel signor Sangiorgio Mazza, 143 
pel signor Maiorana Fiamingo, 119 pel signor Maiorana Ca-
latabiano; 3 dispersi e 2 annullati. 

Non avendo nessuno ottenuto i voti dalla legge voluti per 
essere deputato, si passò al ballottaggio tra i due candidali, 
signor Carnazza e signor Sangiorgio Mazza. 

Questo secondo esperimento riuscì in favore del signor 
Carnazza, il quale s'ebbe 452 voti, mentre il signor San-
giorgio non ne ottenne che 259. 

È da avvertire che nessuna irregolarità ebbe luogo in que-
sta elezione; quindi l'elezione sarebbe da approvarsi. 

Ma l'uffizio, dietro informazioni prese dal Governo, s'è ac-
certato che il signor Carnazza esercita le funzioni di procu-
ratore generale nella gran Corte di Catania; quindi propone 
l'annullamento. Così la Camera deliberò pel signor Interdo-
nato. 

(È annullata.) 
m a y r , relatore. Ho l'onore di riferire alla Camera sull'e-

lezione del collegio di Rogliano, nella provincia di Calabria 
Citeriore. 

Questo collegio è composto di quattro sezioni, ed ha 624 
eiettori iscritti. Nel primo scrutinio votarono 341, 
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Il signor Mauro Giuseppe raccolse voti 142 , il signor Mar-
sico Gaspare 104; gli altri voti furono dispersi. 

Nessuno avendo ottenuto il numero di voti fissato dalla 
legge, si dovette procedere al ballottaggio. 

In questo secondo scrutinio si presentarono 245 elettori. 
Mauro Giuseppe ottenne voti 169, Marsico Gaspare 173; 

3 voti nulli. 
Nessuna irregolarità, nessun reclamo; quindi a nome del 

III ufficio ho l'onore di proporre alla Camera la convalida-
zione dell'elezione del signor Marsico Gaspare. 

(La Camera approva.) 
husvjheci, relat ore. 1° Collegio di Messina. 
Elettori iscritti 1112 Nella prima votazione intervennero 

a dare il voto 445. Il barone Giuseppe Natoli riportò voti 
260, il signor Pancaldo Emanuele, medico, 149; dispersi 34 
e nulli 2. 

Niuno avendo raggiunto la maggioranza a termini di legge, 
si venne al ballottaggio, nel quale sopra 574 votanti il ba-
rone Natoli riportò voti 394 contro 177 dati al medico 
Pancaldo Emanuele ; quindi venne proclamato deputato il 
barone Giuseppe Natoli. 

Non essendovi alcuna irregolarità, l'ufficio VIII ve ne pro-
pone la convalidazione. 

(La Camera approva.) 
Collegio di Piedimonte. 
Questo collegio consta di quattro sezioni : Piedimonte, Ve-

nafro, Castellone eCapriati; inscritti 905; votanti al primo 
scrutinio 531, dei quali 268 diedero il loro voto al signor 
Del Giudice Gaetano, e 215 al signor Dorotea Leonardo; gli 
altri voti dispersi o nulli. 

Non avendo il signor Del Giudice raggiunto la maggio-
ranza legale, si addivenne al secondo scrutinio, nel quale 
sopra 454 votanti il signor Del Giudice ebbe voti 351, il si-
gnor Dorotea 296. Il signor Del Giudice venne proclamato 
deputato. 

Le operazioni furono regolari, non vi furono riclami, e in 
nome del VII ufficio io vi propongo la convalidazione dell'e-
lezione di Piedimonte. 

(La Camera approva.) 

DIICV8SI9KE EtESi PROfiEff O DI I.G«eE PER VNA 
IiETA DI 8© MlftA . S©MSKI KESjIÌ E PROVSKC1E 
KJUPOfclTANE. 

phesìdeste. L'ordine del giorno reca la discussione del 
progetto di legge presentato dal signor ministro della guerra, 
intitolato: « Leva di 18000 uomini nelle provincie napole-
tane sui giovani nati negli anni 1837-38-39-40-41.» 

Leggo i due progetti del Ministero e della Commissione. 
Il progetto del Ministero è del seguente tenore: 
«Art. 1. Il Governo del Re è autorizzato ad operare una 

leva di 18000 uomini nelle province napoletane sui gio-
vani nati negli anni 1837, 1838, 1839, 1840 e 1841. 

« Art. 2. Questa leva sarà eseguita secondo le norme della 
legge del 19 marzo 1834 tuttora vigente in quelle provincie, 
egli uomini delle cinque classi predette che vi avranno sod-
disfatto saranno tutti egualmente esonerati da ogni obbligo 
di leva ulteriore. 

« Art. 3. Il riparto di questo contingente sarà fatto fra le 
provincie in proporzione della loro popolazione. 

« Art. 4. La durata della ferma sarà per tutti di anni otto, 
come era consuetudine in quelle provincie.» 

Il progetto della Commissione è così formolato : 
«Art. 1. Il Governo del Re è autorizzato ad operare una 

leva di 18000 uomini nelle provincie napolitane sui giovani 
nati negli anni 1836, 1837, 1838, 1839, 1840, 1841. 

«Art. 2. E pure autorizzato ad operare successivamente, 
e quanto prima lo stimerà necessario, altra leva di 18000 uo-
mini soprai giovani nati negli anni 1837, 1838, 1839, 1840, 
1841, e questa a saldo di ogni loro debito per ragione di 
leva militare. 

« Art. 3. Queste leve saranno eseguite secondo le norme 
della legge del 19 marzo 1834, tuttora vigente in quelle pro-
vincie, e gli uomini delle classi sopraddette che vi avranno 
soddisfatto resteranno tutti definitivamente esonerati da ogni 
ulteriore obbligo di leva militare. 

« Art. 4. È uguale all'art. 3 del Ministero. 
« Art. 5. La durata della ferma sarà per tutti di anni otto. » 
Interrogo il signor ministro della guerra se intende accet-

tare il progetto della Commissione. 
FASTI, ministro della guerra, Ho letto nella relazione 

alcune cose, le quali, senza toccare direttamente all'argo-
mento di cui si tratta, non posso però lasciar passare in 
questo punto senza risposta. 

Si dice nella relazione : 
« La maggiorità, senza giudicare, e molto meno approvare 

tutti i provvedimenti presi dal Ministero della guerra rispetto 
all'esercito borbonico, aveva pure a riconoscere che il suo 
licenziamento e la posteriore chiamata di sole quattro classi 
delle sette che le appartenevano avevano ridonati molti uo-
mini alle famiglie, » ecc. 

Nella seduta del 18 aprile ebbi l'onore di dirvi i motivi 
per cui il Governo era stato indotto a chiamare unicamente 
le classi 1857, 1858, 1859 e 1860. Le mie parole erano 
queste: 

« Venendo ora a trattare della bassa forza, e ricordando 
voi, signori, quanto dissi più sopra per la cattiva educazione 
data a quest'armata, e per la facilità colla quale accordavasi 
il matrimonio, il Governo credette opportuno di limitarsi a 
chiamare sotto le armi le ultime quattro leve. Questi indi-
vidui, a misura che vanno giungendo, sono diretti alle di-
verse armi a cui appartenevano, e distribuiti in parti eguali 
fra tutti i depositi dei reggimenti; talché questi elementi, 
entrando poco a poco e in una proporzione piuttosto piccola 
nei corpi, si imbeveranno facilmente di queiprincipii di cui è 
immedesimata l'armata nazionale. » 

Io non mi ingannava, o signori, ed effettivamente tutti non 
possono esser venuti sotto le armi, perchè voi sapete che i 
capitolati di Gaeta, e così quelli che erano nelle Romagne, ai 
quali fu applicata la stessa capitolazione, hanno due mesi per 
rimanere alle loro case ; questo tempo termina col 20 maggio. 
Dunque sono gli altri i quali sono di mano in mano venuti 
nell'armata e quindi condotti ai depositi. Ora di questi ne 
abbiamo 12000 ; e sapete quanti ve ne sono di ammogliati 
con figli, che ho dovuto lasciar a Napoli? 1600! Se adunque 
le ultime classi avevano tanti ammogliati, un sesto quasi, che 
cosa sarebbe stato delle altre classi, sopratutto che fra le 
classi di cui parlo e le anteriori vi sono stati due anni senza 
leva ! Ecco perchè il Governo credette bene di non chiamare 
sotto le armi che le ultime quattro leve. 

Un'altra cosa è detta nella relazione rispetto agli ufficiali, 
ed è questa : 

« La Commissione poi si fa lecito, a grandissima maggio-
rità, di aggiungere l'espressione di un suo desiderio arden-
tissimo, quantunque non si attenga strettamente all'oggetto 
della legge su cui dee riferire, ed è che il minisiro, profit-
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tando di questo maggior numero d'uomini delle leve delle 

Provincie napolitane, vorrà sollecitamente attendere a fissare 

i destini degli ufficiali dell'ex-esercito borbonico, de' quali 

alcuni stentano da parecchi mesi il pane e menano la vita in 

una miseria che li rende spregevoli a sè medesimi ed agli 

altri. » 

Signori, questo non è esatto. Nel capitolato fu assegnato a 

tutti i prigionieri un soldo, come si usa in tutte le nazioni del 

mondo. Due franchi ai tenenti e sottotenenti, tre ai capitani, 

quattro ai maggiori e colonnelli, sei ai generali. 

Erano adunque provveduti. In quanto a quelli che prove-

nivano da Gaeta e dalle Romagne, i quali erano in maggior 

numero, fu loro dato due mesi di soldo intero, cioè fino al 

20 maggio, per andare alle case loro. Se stieno mendicando 

non so; è però un fatto che il Governo ha provveduto alla 

loro sorte. Ma per molto che provveda, non può non accadere 

che molti si trovino in istrettezze in un esercito dove una 

gran parte sono ammogliati, ed hanno tre, quattro e persino 

otto o dieci figli. Non è dunque in ciò difetto del Governo, che 

ha provveduto largamente, come si usa in tutti i paesi d'Eu-

ropa. 

Si chiede poi perchè non si è fissata la posizione di que-

sti ufficiali. 

Al 18 aprile si erano rivedute diverse centinaia di matri-

cole in Napoli. Sapete che vi è una Commissione destinata a 

questo. 

Gli ufficiali presentano i loro documenti, e prima della ca-

duta di Gaeta, siccome non si avevano dati sufficienti, si 

stava alla loro parola che le date fossero esatte. Ora il gene-

rale De Sauget, presidente di quella Commissione, mi scrive 

che aveva osservato delle inesattezze, che confrontate le date 

dei documenti presentati da diversi con quelle delle promo-

zioni fatte dal Governo in seguito a carte ricevute da Gaeta, 

ed altre che avevano trovate in Napoli presso l'alta Corte 

militare, dovessi andare guardingo nel determinare la sorte 

di questi ufficiali, e che frattanto la Commissione ne farebbe 

altrettanto cogli elenchi che fossero di mano in mano man-

dati. 

Siccome poi tutti questi ufficiali hanno una condizione 

speciale, bisogna occuparsene uno ad uno, e il ministro, re-

sponsale qual è, naturalmente è il solo che possa dire : que-

sto deve essere messo piuttosto in ritiro, quello ai veterani, 

quello in aspettativa, quello in attività, ecc. Ebbenej sapete 

quanti ne furono fino al dì d'oggi da me provveduti? 2377, 

vale a dire tutti quelli i cui documenti mi furono fino ad 

oggi presentati dalla Commissione. 

Per conseguenza non posso per parte mia accettare il rim-

provero fatto al Governo, perchè nulla vi è da fare, nè vi è 

un solo uffiziale che non sia classificato, e non abbia quella 

posizione che il ministro sotto la sua responsabilità ha cre-

duto di dover fissare. 

Quanto poi all'ultima frase relativa a quegli uffiziali che 

non seguirono il Borbone, ma rimasero in Napoli, o si posero 

col paese prima che il re fuggisse da Napoli, che, cioè, « la 

coscienza pubblica geme e si sdegna di veder quei valorosi 

ancora negletti o spregiali, » veramente io non avrei mai cre-

duto di meritarla. Fin dal 18 aprile, parlandovi dell'esercito 

borbonico, dopo di avere esposte tutte le ragioni che cotesti 

uffiziali potevano accampare per essere riconosciuti, io dissi: 

« Queste ragioni, o signori, sono potenti, e quando stiamo 

per darci un abbraccio fra tutti i partiti, perchè cessino una 

volta e per sempre quelle discordie che funestarono l'Italia 

per tanti secoli, io vi dico che non è nè giusto nè politico di 

gettare sulla strada migliaia d'uomini carichi di famiglia, e 

che per età, per educazione e per abitudini non potendo in-

traprendere nessun'altra carriera, sarebbero costretti ad ele-

mosinare un tozzo di pane nelle pubbliche vie. » 

Dunque nessuno più di me era interessato a fissare la 

sorte di questi uffiziali, e nessuno vi è di quelli che hanno 

presentato i loro documenti, la cui posizione non sia stata 

fissata. 

Venendo al progetto di legge, io avrei una preghiera da 

fare alla Commissione, e sarebbe di permettere al Governo 

di fare la leva tutta in una volta. Quando ho dovuto riorga-

nizzare il servizio territoriale militare di Napoli, io mi sono 

trovato nella difficoltà che, dovendo farsi la leva, non si è 

potuto adottare il nostro sistema, ma si è dovuto prendere 

un sistema misto. 

Ho chiamato presso di me degli ufficiali distinti napoletani 

ed altri del nostro esercito per combinare questa cosa. 

Questo sistema è meglio che si protragga il meno possi-

bile onde impiantare il nostro anche in quel paese. 

Adesso si è dovuto prendere una via di mezzo. Questa in-

caglerebbe molto. D'altronde il fare la leva in due volte è 

un'operazione lunga, un'operazione cui bisogna impiegare 

truppa. 

Siccome poi in fondo la questione viene ad essere la stessa, 

io non li prenderò, se così crede la Camera, tutti in una 

volta; li prenderò in due volte. Ma che la leva si faccia in 

una sol volta, ecco ciò che domanderei alla Commissione. In 

questo caso poi, se la Camera accettasse questa proposizione 

che ho l'onore di farle, io proporrei di modificare i due primi 

articoli nel senso che dirò, e sarebbe: 

«Art. 1. Il Governo del Re è autorizzato ad operare una 

leva di 36 mila uomini nelle provincie napolitane sui giovani 

nati negli anni 1836, 1837, 1838, 1839, 1840, 1841, e que-

sto a saldo di ogni loro debito per ragioni di servizio militare. 

« Art. 2. La chiamata sotto le armi delle reclute sarà fatta 

in due volte successivamente, quando il Governo lo stimerà 

necessario. » 

E ciò perchè le circostanze possono essere tali che si deb-

bano chiamare contemporaneamente. 

In questo, credo, avrò la Camera consenziente, poiché 

tutti dicono : armate, armate ; tutti vogliono che si facciano 

dei soldati. 

Se il bisogno non c'è, li lascieremo tutto il tempo neces-

sario a casa, perchè possano accudire ai lavori dei campi in 

questa stagione; ma se le cose volgessero diversamente, biso-

gnerà forse prenderli tutti in una volta od a piccoli in-

tervalli. 

In quanto al progetto che io aveva proposto, effettivamente 

era incorso un errore di calcolo, ma il principio è lo 

stesso, ed io l'accetto come la Commissione l'ha sviluppato. 

ras BiiAsaas. Domando la parola. 

!»«i2SH»esì te . Il ministro della guerra propone questi 

due articoli : 

« Art. 1. Il Governo del Re è autorizzato a fare una leva di 

36000 uomini nelle provincie napolitane sui giovani nati ne-

gli anni 1836, 1837, 1838, 1839, 1840, 1841, e questa a 

saldo di ogni loro debito per ragioni di servizio militare. 

' « Art. 2. La chiamata sotto le armi delle reclute sarà fatta 

in due volte successivamente, quando il Governo Io stimerà 

necessario. » 

Domando alla Commissione se intende che questi due arti-

coli debbano essere posti in discussione in luogo dei suoi 

1° e 2°, coi quali pare che abbiano grande analogia. 

b o n c l h i , relatore. Dalla relazione stessa risulta quanto 

sia stato difficile una maggiorità della Commissione sopra la 
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forinola di legge presentata all'Assemblea. Sarebbe impossi-
bile di ritrovare consenziente questa maggiorità stessa della 
Commissione, quando non fosse questa formola adottata. 
Quello che la Commissione ha voluto, proponendo gli articoli 
della legge nel modo che ha fatto, è che non si facesse ad un 
tratto nelle provincie napolitane una leva superiore del dop-
pio a quelle che ordinariamente vi si solevano fare. Ora la 
Commissione credeva che, avendo fatto al Ministero per la 
guerra il beneficio di troyare i 18000 uomini che. aveva smar-
riti, il Ministero per la guerra avrebbe da parte sua potuto 
acconsentire a prendersi l'incomodo, che pure la Commis-
sione ha ravvisato gravissimo, di fare questa leva in due 
volte; per ora prendere quei soli 18000 uomini che solo ha 
chiesto, e quando successivamente ne avesse avuto bisogno, 
far leva di altri 18000 uomini a saldo. Cotesti altri 18000 uo-
mini li avrebbe anche potuti prendere nel più breve termine 
possibile, giacché nel regno napolitano negli ultimi anni si 
erano potute far a molto corti intervalli quattro leve di 
Í8000 uomini ciascheduna; la qual cosa prova che l'ammini-
strazione della leva è organizzata in maniera che le leve pos-
sono succedersi molto céleremente l'una all'altra, senza gra-
vissimo incaglio. 

Qualunque sia dunque l'opinione personale del relatore, 
che sarebbe favorevole, rispetto alla mutazione che il mini-
stro propone, il relatore si troverebbe nell'impossibilità di 
farla accettare alla maggiorità della Commissione, a cui nome 
egli riferisce. 

presidente. Prego il signor ministro per la guerra a 
voler indicare se egli ammette che la discussione abbia luogo 
sul progetto della Commissione, salvo poi al signor ministro 
delia guerra di proporre, al momento in cui si tratterà degli 
articoli, di discutere su quelli che ora il signor ministro ha 
presentato al banco della Presidenza. 

S'aiti , ministro per la guerra. Io direi che la Camera 
dovrebbe vedere se le operazioni della leva (e si noti, le ope-
razioni, non dico di levare tutti gli uomini) si debbano fare 
in una sol volta, oppure se si debbano fare in due volte. E 
si consideri che queste operazioni sono sempre lunghe e pe-
nose. Io penso che la questione si riduca a questo. 

Se la Camera decide che si debbano fare in una sol volta, 
io credo che si farà molto più presto, ed il paese sarà molto 
prima organizzato militarmente, perchè, ripeto, la questione 
della leva si lega con quella militare territoriale ; poiché la 
questione militare territoriale nostra si fonda sul principio 
della nostra leva, mentre a Napoli si fonda su di un principio 
diverso. 

È vero che a Napoli questi uomini sono pur tutti in-
scritti, e ciò abbrevia di molto le operazioni; ma conviene 
però tener conto del sistema di condurli in quelle date sedi, 
a quel dato punto; che sieno quelle date autorità e quella 
certa scorta per accompagnare i coscritti ; e questi ed altri 
incumbenti noi non abbiamo. 

Del resto, io stimo che il fare queste operazioni in una 
sol volta non porta alcun pregiudicio. Giudichi ora la Ca-
mera. 

presideite:. Questa sarà una semplice discussione di 
ammendamemento ; ma intanto parrai che Ministero e Com-
missione sieno d'accordo sulla cifra di 36000 uomini. 

Voci dal banco della Commissione. No ! no ! Sì ! 
pbeside;i«te. A me era parso che fossero d'accordo. 
F E N M . Chiedo di parlare. 
P R E S I DE N T E . Parli. 
fenzi. Nel risultato definitivo siamo tutti d'accordo, cioè 

a dire che con questa legge vengono chiamati sotto le armi 

36000 uomini. Vogliamo stabilire che si faccia una leva di 
18000 uomini, e poi un'altra di 18000. 

Giacché ho facoltà di parlare, dirò una cosa che l'onore-
vole relatore dimenticò, cioè, che havvi una ragione potente 
anche per preferire il sistema della Commissione a quello del-
l'onorevole ministro, ed è che nella prima leva concorrono 
gli uomini nati nel 1836, mentre nella seconda non devono 
più concorrere, poiché la legge non li obbligava più che per 
un solo anno. 

Sarebbe adunque un'ingiustizia a carico loro. 
Dunque si devono, per codesta necessità, fare le due leve, 

senza di che dalla stessa urna si estrarrebbe il numero di 
36000 uomini, che corrisponde a due leve, mentre quelli del 
1836 non debbono subire che una leva sola. 

fanti , ministro per la guerra. Mi pare che la probabi-
lità è la stessa, perchè quelli del 1836, che hanno tirato a 
sorte, sono in molto minor numero; in conseguenza la pro-
babilità è eguale. 

presidente. Permettano che faccia una semplice os-
servazione. 

Premetterò che la discussione generale non è stata ancora 
aperta , e prima di ciò fare converrà mettersi d'accordo. 

Tra la Commissione ed il Ministero parmi che non vi sia se 
nonché una diquìlle differenze che si riferiscono alla discus-
sione particolare e non alla generale; dappoiché, nella sostanza, 
Ministero e Commissione trovansi d'accordo nell'ammettere 
che si debbano chiamare 36000 uomini. 

In conseguenza mi pare che si possa aprire la discussione 
generale sopra il progetto della Commissione, salvo poi al-
l'una parte e all'altra a esporre le loro ragioni. 

La parola è al deputato Cocco sulla discussione generale. 
c o c c o . Signor presidente, signori, io chiedeva la parola 

per dire non molte né forbite parole, e perchè la mia età 
stessa è nemica d'indugio, come diceva l'onorevole presi-
dente di età a questo primo Consesso italiano ; e perchè ri-
cordo le parole autorevoli e potenti del primo ministro del-
l'Italia, il conte Di Cavour, il quale, non ha guari, ci rammen-
tava che, se volevamo costituire il regno d'Italia, conveniva 
accorciare le nostre discussioni (Si ride); e perchè veggo, o 
signori, che molti progetti di legge ci assediano, e che non 
avremo forse il tempo di esaurire in questa prima Sessione 
una parte d'essi almeno, specialmente di quei progetti che 
riguardano le leggi fondamentali, che costituiscono le basi 
incrollabili dello Statuto costituzionale ; voglio intendere di 
quelle svariate leggi già progettate in ordine ai comuni ed 
alle provincie, non che delle altre leggi accennate dagli 
onorevoli ministri dellefinaaze e di grazia e giustizia. Quindi, 
o signori, senza andarea preamboli, senza cingere la giornea, 
poiché non ambisco il vanto di oratore, io entrerò presto 
nella discussione, ed in poche parole me ne sbrigherò. 

Protesto di non combattere il progetto, di legge ; protesto 
di non combattere neppure i principii, i calcoli e le ragioni 
che si leggono nel rapporto della Commissione , che vera-
mente fa onore alla Commissione stessa e più al suo relatore, 
il di cui nome è troppo noto nella repubblica delle scienze e 
delle lettere (Si ride) ; molto meno combatto le osservazioni 
dell'onorevole ministro della guerra ; io combatto, o signori, 
semplicemente, unicamente l'opportunità di questo progetto 
di legge, in ispecie prendendo in considerazione lo stato ec-
cezionale in cui si trovano le provincie napoletane da otto 
mesi. 

Nel rapporto della Commissione io leggo tra le altre cose, 
almeno per l'avviso della minoranza a cui debbo fermarmi, o 
signori, che questa legge produrrà, se non altro, uno sha-
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lordimento alle popolazioni napolitane. Ed in vero, messo 
a calcolo lo stato che tutti sanno, e di cai non vorrei ritoc-
care le dolenti note, è facile, facilissimo il prevedere quanta 
commozione, quanto sbalordimento, per ripetere le parole 
della Commissione, quanta costernazione produrrà nelle Pro-
vincie napolitane la sola pubblicazione di questa legge per le 
desolanti condizioni in cui si trovano. 

Nè quelle condizioni, o signori, si sono tramutate in me-
glio ; anzi, debbo dirlo con dolore, sono progredite in peggio. 
E dippiù, volendo credere ad altro infausto annunzio, che 
poc'anzi all'apertura di questa tornata mi dava un onorevole 
collega, per notizie or ora pervenute dalle nostre provincie, 
debbo rivelare col massimo rincrescimento che un altro fu-
nesto avvenimento tiene in grande agitazione le Provin-
cie meridionali, specialmente quelle di Abruzzo; l'avveni-
mento cioè che si riferisce ai briganti, i quali nel numero di 
circa U00 hanno messo a sacco, a fuoco ed a sangue molti 
cittadini, e specialmente i primari di un paese chiamato 
Briltoli . 

Non conviene dir altro di queste tristi condizioni, poiché 
l'animo tanto più s'inasprisce, quanto più il pensiero si ferma 
allo stato in cui giacciono le nostre provincie , specialmente 
quella dell'Abruzzo Citeriore, a cui ho l'onore di appar-
tenere. 

Dunque, a fare in modo che non cresca quell'esasperazione, 
quello sbalordimento, quella costernazione in cui si trovano 
le provincie meridionali, conviene soprassedere; ed a questo 
scopo domando che si aggiorni la discussione della legge alla 
seconda Sessione della Camera. 

Ma, si diceva tra l'altro nel rapporto della Commissione, 
conviene migliorare i giudizi in quelle provincie ove i pre-
giudizi sono piuttosto radicati. 

Signori, se con la sola virtù di una legge, e specialmente 
di una legge sulla leva, si potesse raggiungere questo santis-
simo fine di migliorare i giudizi, oh ! io converrei colla Com-
missione e coll'egregio relatore di dar più presto pubblicità 
a questa legge; ma io credo invece che questa legge, anziché 
istruire gli uomini e migliorarne i giudizi, ed anziché dimi-
nuire l'attua|p agitazione, verrebbe invece ad accrescerla in 
quelle popolazioni per lo stato anormale ed eccezionale in 
cui si trovano. La nostra popolazione, diciamolo franca-
mente, può bene distinguersi o ridursi ad una triplice classe. 

Vi è primieramente quella degli uomini d'ingegno, di 
mente, di cuore e di sentimenti italiani ; vi è l'altra di mez-
zana coltura, ma di buon senso; entrambe queste classi sono 
devote alla gran causa italiana; ma vi è pur quella della 
bassa plebe, di quella plebe a cui accennava l'illustre Gio-
berti, quando ricordava che guarda soltanto il vantaggio 
materiale non comune, nè può conoscere così presto le belle 
idee dell'indipendenza dell'Italia, di questa gran patria tanto 
adorata, ed a ragione, da tutti isuoi rappresentanti in questo 
augusto Consesso, a cui ho l'alto onore di appartenere. Non 
abbiamo neppure quella massa di popolo a cui accennava 
l'illustre storico e uomo di Stato, Thiers, quella massa che 
credeva intelligente, assennata, e che, a suo giudizio, bene 
sapeva manifestarsi con franca opinione e buon senso pra-
tico; la massa maggiore nelle nostre provincie, e special-
mente nelle rate, si compone di plebe ignorante, di quella 
plebe sulla quale principalmente suol ricadere il peso (Iodico, 
perchè questa è la parola di quei luoghi), il peso della leva. 
Verrà tempo in cui non sarà più un peso, ma un invidiato 
privilegio, una bella e nobile aspirazione. Sinora, o signori, 
nelle nostre provincie questo pensiero non cape ancora nella 
mente degl'ignoranti. 

CAMERA DEI DEPUTATI — Discussioni del 1861. 106 

Ma, se questo progetto di legge non dovrà pubblicarsi per 
ora, che cosa si farà, o signori ?—Diceva poc'anzi il signor mi-
nistro della guerra che occorre portar riparo, portarrimedio, 
portar mezzi, aggiungo, alla organizzazione militare, di cui 
specialmente hanno bisogno le provincie meridionali. Egli 
stesso annunziava che per molti ufficiali.erasi già fatta la ve-
rifica e che di già erano tornati sotto la bandiera, o possono 
tornarvi al più presto. Mancherà dunque il numero dei sol-
dati delle provincie napoletane in raffronto ai molli che l'an-
tico Piemonte, questa eroica terra, questa egemonia d'Italia, 
ha prestato alle altre provincie, ed in raffronto alle altre 
nuove provincie sorelle che uomini, sangue e denaro hanno 
dato alla gran madre comune. Mancheranno adunque uomini 
del popolo napoletano. Ma il signor ministro della guerra ci 
diceva, come ci ha ripetuto la Commissione, che le quattro 
ultime leve già richiamate, cioè dal 1857 al 1860, faranno 
una cifra non minore di circa 72000 uomini ; che di questi, 
11000 o 12000 sarannno forse già a quest'ora tornati sotto le 
armi, e che forse potranno raccapezzarsi, secondo la frase 
del rapporto, circa 25000 uomini. 

Quale è stato il sistema nelle nostre provincie per ridurre 
gli uomini a marciare sotto le bandiere? Non vi sono andati 
spontaneamente, non ultroneamente, non volonterosi, ma 
per mezzo della forza pubblica. 

Dunque la forza pubblica, di cui il Governo può certa-
mente disporre, saprà ricondurre tutti alle bandiere, molto 
più onorevoli oggi che nel tempo già perduto. 

Oltre però dei 72000 o poco meno, vi sono soldati prece-
denti alle quattro leve annunziate nel rapporto, quelli cioè 
che non ancora compiono il servizio di otto anni. Debbono 
dunque essi pagare il loro debito alla patria; se non sono 
volonterosi, sieno coerciti con tutti i mezzi che il Governo 
tiene nelle sue mani per il ritorno alle bandiere. E così agli 
uffiziali, ai quali accennava l'onorevole ministro della guerra, 
si aggiungerà un gran numero di soldati da poter riempiere, 
per ora, tutti quei vuoti che il ministro suppone trovarsi nel-
l'organizzazione militare delle provincie napoletane. 

In conclusione, signor presidente, signori, ripeto di non 
combattere i principi! ; ritengo anzi come sacro il debito di 
tutte le provincie napoletane verso questa gran madre Italia, 
specialmente per l'obbligo alla leva. È sacro il debito, lo dico 
di nuovo, ma per me l'unica questione è sul tempo di pa-
garlo. Vorrei che non ora, ma quando le condizioni saranno 
meno infelici, o meglio quando saremo a quello stato che 
potrà dirsi normale, quando insomma usciremo dalle pre-
senti infaustissime condizioni eccezionali, allora vorrei che 
la legge si pubblicasse, ed allora sarei certo che verrebbe 
accolta con compiacimento ed attuata senza ostacoli. Ma, 
nello stato in cui siamo, questa legge aumenterà le agita-
zioni, i disturbi, le reazioni; e le cause di queste reazioni dob-
biamo sotto ogni rapporto allontanare od almeno minorare. 

Quindi conchiudo che la Camera si compiaccia aggiornare 
l'esame della legge alla seconda sua Sessione. Ed ove ciò 
non si voglia, ecco la mia solenne protesta: 

Per quel diritto che mi viene dallo Statuto, e che rias-
sumo nell'alta prerogativa: liberi sensi in libere parole; per 
quel dovere da cui mi sento chiamato verso i miei eiettori e 
verso l'intera mia provincia, di cui conosco le abitudini, le 
condizioni presenti e Io stato infelice; e per quel senti-
mento di coscienza, su cui son uso a non transigere mai, 
protesto che voterò contro la legge. 

presidente. Il deputato Cocco propone che si sos-
penda la discussione del progetto di legge fino alla ventura 
Sessione. 
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Domando se questa proposta è appoggiata. 
c&s§tEKtEtAS!o. Domando la parola contro questa pro-

posta. 
jpmessisekte» Prima permetta che si veda se essa è ap-

poggiata, perchè, ove non lo fosse, sarebbe inutile discu-
terla. 

(Nessuno si alza. Non è appoggiata.) 
La parola è al deputato Castellano. 
CASTESiiiAKO. A me preme immensamente di restituire 

al parere della minoranza della Commissione quel vero senso 
che gli appartiene; e tanto più mi preme, in quanto che ho 
visto che l'opinione della minoranza ha potuto essere fran-
tesa, come mi accorgo dalla proposta fatta dall'onorevole 
Cocco, or ora dalla Camera trasandata. 

La minoranza della Commissione, o signori, non ha mai 
dubitato che la leva dovesse eseguirsi nelle provincie napo-
letane, e che dovesse oggi mandarsi ad effetto ; ed in questo 
andava d'accordo colla maggioranza, poiché non avrebbe sa-
puto fare alle popolazioni di quelle provincie il torto di. 
supporre che avessero voluto solo per poco dispensarsi dal 
sacro debito di concorrere ajla difesa nazionale. (Bene i a 
sinistra) 

La minoranza della Commissione però soltanto si preoc-
cupava di un principio, ed è quello che l'impero del diritto 
e della giustizia non dovesse rimanere per nulla vulnerato, 
proclamandosi che con la leva chiesta quelle provincie fos-
sero venute a contribuire a questo sacrosanto debito, perchè 
obbligate a rigor di legge, piuttosto che per le comuni ne-
cessità del momento, ossia dell'urgenza della difesa. 

Spiego la mia idea. È certo ed indubitato che l'unifica-
zione legislativa, la quale doveva e deve proclamarsi per 
tutte le parti d'Italia, in questa avrebbe dovuto trovare mi-
nori difficoltà che in qualunque altra applicazione, cioè in 
quella delle leggi relative all'amministrazione militare, e 
destinate a provvedere alla guerra ; imperciocché è questa 
appunto la parte che può presentare minore dubitazione per 
l'accettazione di misure comuni. 

Su questo fondamento io insisteva presso l'ufficio IV da 
me rappresentato nella Commissione (e qui per errore noto 
essersi detto dal relatore che fosse il commissario delPVIIl 
ufficio quello che presentò la proposta), su questo fonda-
mento, lo ripeto, io insisteva, e l'ufficio unanime veniva 
nella mia idea, di sollecitare il Ministero perche provvedesse 
a rendere applicabili, quanto prima che fosse stato possibile, 
anche nelle provincie meridionali le leggi regolatrici della 
leva, vigenti nelle provincie settentrionali, mentre in quelle 
ora non hanno ancora vigore; imperciocché, una delle due, 
o queste leggi potrebbero considerarsi come più onerose, ed 
allora non certo sarebbe giusto di risparmiare alle provin-
cie meridionali di concorrere a pesi uguali con le settentrio-
nali, o per avventura queste leggi avrebbero presentato dei 
vantaggi, ed allora indubitatamente sarebbe il caso di farne, 
al più presto che fosse possibile, godere anche le provincie 
meridionali. 

Senonchè l'uffizio IV era penetrato che questa non po-
tesse essere che una raccomandazione diretta ad accelerare 
l'attuazione di quelle stesse riserve che il ministro faceva, 
perchè diventassero applicabili, al più presto possibile, le 
leggi della leva per le provincie settentrionali anche nelle 
provincie meridionali. 

Quindi non si preoccupava il detto uffizio per certo di 
questo motivo, al punto da toglierne argomento per arre-
stare la leva che dal Governo provvisoriamente si era cre-
duto necessario di domandare sulle provincie meridionali. 
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Infatti, signori, tutti sentiamo, elo sentiamo imperiosamente, 
il sacro dovere che abbiamo di armare per tutelare il ricupero 
della nostra indipendenza ed il mantenimento delle nostre 
libertà. 

Quindi io portava alla Commissione (e glielo riportava dopo 
che dal seno della stessa era tornato a riferirne al IV ufficio) 
analogo parere che, per non intralciare l'operazione pronta, 
sollecita della leva dei 18000 uomini chiesti dal Governo, la 
si fosse concessa nella suddetta cifra, senza che si dichiarasse 
questa leva costituire il saldo dei contingenti dovuti per le 
classi, su cui le provincie napolitane erano chiamate a for-
nirla. 

Era opinione nostra che si fosse dovuto riservare di sta-
tuire su questo saldo per via di altra apposita proposta di 
legge che il Ministero fosse venuto presentando su tal pro-
posito, e che in tale occasione sarebbe stata più matura-
mente esaminata da tutti gli uffizi. 

I motivi che mi confortavano a sostenere quest'opinione 
erano molto semplici. E per vero, da qual punto si partiva 
per dire che si avesse oggi sott'occhio ogni dato atto a stabi-
lire il calcolo su cui doveva determinarsi il saldo di cui si 
tratta? Due erano le versioni: una del Governo del Re, un'altra 
prescelta a preferenza dalla maggioranza della Commissione, 
e che parmi la base delia modificazione dalla stessa apportata 
al progetto del Ministero. La prima era che si dovesse calco-
lare la media annuale del debito di leva delle provincie na-
politane sul coacervo delle ultime dieci leve; e, così ragio-
nando, si arrivava a stabilire la detta media nella cifra di 
15600 uomini all'anno, decimo de'156000 uomini che nelle 
ultime dieci leve furono presi dal Governo borbonico nelle 
Provincie napolitane. 

Se non che fu osservato dalla quasi unanimità della Com-
missione che questo calcolo non potesse accettarsi, ritenen-
dosi che il coacervo si fa nel numero d'anni, non già nel nu-
mero delle leve che si fossero andate interrottamente fa-
cendo; dappoiché, se le ultime dieci leve si fossero invecej 
eseguite, non in dodici, in tredici anni, ma in un secolo, ma 
per certo si avrebbe potuto aver ragione di prendere per 
coacervo la media risultante da cosiffatti elementi ; costi-
tuendo soltanto una linea di giusto coacervo quello che si 
fosse stabilito sul periodo degli ultimi dieci anni, che perciò 
riducevasi da 15600 uomini, che proponeva il Governo, a 
12000 uomini, stantechè 120000 uomini si erano levati dal 
caduto Governo a carico delle provincie napolitane nel corso 
dell'ultimo decennio. 

Neppure qui posso occultarvi gli scrupoli che si presenta-
vano alla Commissione incaricata di esaminare e stabilire una 
variante così grave al progetto di legge presentato dal Mini-
stero, in modo che veniva quasi a raddoppiarsi la cifra del 
contingente che dal Ministero si domandava alla Camera. 
Donde erano tolte le cifre che s'invocavano come termine di 
paragone per dedurne il coacervo di cui si è parlato? Erano 
tolte dalle leve borboniche, da quelle leve, cioè, che non 
avevano per sè patrocinio di diritto, non sanzione di legge, ma 
che erano semplici atti d'arbitrio, e tanto più d'ingiustizia im-
prontati, per quanto queste leve non erano mai fatte nell'effet-
tivo intendimento di arrolare uomini in difesa del paese, ma 
piuttosto per estorquere denaro ai contribuenti, a'quali era 
dato scansarsene con denaro, mercè il sistema dei cambi mili-
tari, per cui ad ogni uomo, cui fosse talentato di assentarsi dal 
servizio militare, riesciva facile il farlo mediante il pagamento 
di circa 1000 franchi. Quindi un Governo, il quale ricor-
reva a quest'immorale sistema per aggravare d'imposizione 
il paese, e che toglieva a titolo di leva, non solo le cifre d'uo-
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mini che realmente fossero state necessarie al pubblico ser-
vizio, ma spingevasi a cifre ipotetiche che andavano di molto 
menomate nel tradursi in soldati, poiché in gran parte com-
mutavansi in denaro; un Governo che si valeva di questo 
espediente non poteva esser preso a tipo in quanto a. poter 
moralmente stabilire sulle sue immorali determinazioni la 
media coacervata da tenersi presente per fondarvi con ra-
gione il calcolo effettivo dei contingenti da prelevarsi oggi in 
virtù di una legge sancita, come dovrà essere, non da un 
dispotismo corrotto ed abborrito, ma da un libero Parla-
mento. 

Ciò posto, era opinione della minoranza di attenersi ad un 
sistema che, nel mentre non avesse pregiudicato i diritti 
dello Stato, dando luogo a più matura ponderazione degli 
obblighi delle Provincie meridionali, non avrebbe però per 
niente rallentato le operazioni, che tutti riconosciamo urgen-
tissime ad accelerarsi, per la leva dei 18 mila uomini doman-
data dal Ministero. Dal che l'opinione della minoranza di do-
versi concedere la detta cifra, e di doversi piuttosto emendare 
l'articolo 2 del progetto ministeriale, col quale dichiaravasi 
dover cedere quella cifra a saldo di ogni debito di leva delle 
classi che si chiamavano a fornirla, riservando ad altra sede, 
ovvero a quella in cui il Governo del Re con altra apposita 
proposta di legge fosse venuto a domandarlo, la discussione 
e la determinazione del saldo stesso. E la minoranza tanto 
più confortavasi ad insistere su questo divisamente, per 
quanto vedeva che, ad onta dell'innegabilità del surriferito 
calcolo, inteso a stabilire la media annuale di 12 mila uo-
mini, ed a restituire così alle sue vere proporzioni quelle 
falsate dal Ministero nel primitivo suo progetto di legge, pur 
nondimeno si pretendeva invece di assegnargli il carattere di 
transazione, per ischivar quella che pare sarebbe stata dovuta 
sul calcolo rettificato, poiché offerta su quello erroneo ; e ciò 
in vista che dal Governo non potrebbe giustificarsi la facoltà 
che domandava di prendere oggi tutto il contingente delle 
classi ancora nell'urna, in luogo di aspettare sino all'anno 
1866, epoca nella quale soltanto il detto contingente avrebbe 
potuto per intero maturarsi. 

Non era dunque giusto che si fosse messa in disparte l'idea 
della transazione oiferta sul calcolo erroneo, quando nello 
stesso modo si voleva saldato il debito sul calcolo rettificato. 

Laonde, se sulla media annuale di dodici mila uomini, il 
debito effettivo non sarebbe stato che di 35727 uomini, e su 
questa cifra naturalmente doveva offrirsi alle provincie na-
politano una transazione, una volta che tutta si voleva riscuo-
tere in unica leva; e se il Ministero, allorché aveva errato 
nello stabilire il calcolo del saldo nella cifra di 20080 uo-
mini, avea domandato in transazione il contingente di 18 mila 
uomini, ritenendo che, per domandare l'intiero contingente 
a saldo, dovesse bonificare 2050 uomini, ne veniva per con-
seguenza che proporzionando la diminuzione a titolo di rila-
scio sulla cifra di 3S727 uomini, a cui il calcolo si sarebbe 
giusta quelle rettifiche elevato, si avrebbe dovuto stabilire al 
massimo un contingente di 30631 uomini, invece de' 36 mila 
che la Commissione è venuta a proporvi. 

Queste sono tutte riflessioni che passarono in linea di du-
bitazione per l'animo dei membri della minoranza; non già 
che essi se ne preoccupassero a segno da voler che la cosa 
non avesse potuto avere un tutt'altro esito definitivo, ma 
solo perchè avrebbero meglio desiderato che si fosse riser-
vato ad epoca più matura lo stabilire il saldo, intanto che 
per il momento la cifra di 18000 uomini, che si sarebbe 
accordata, era da ritenersi bastevole ai bisogni dell'esercito, 
poiché era appunto quella che si era domandata dal Ministero. 

In conseguenza, quando si venisse a preferire il parere 
della minoranza della Commissione, si avrebbe certamente 
un doppio vantaggio, vale a dire che, senza intaccare i di-
ritti dello Stato, né menomare le forze dell'esercito, non si 
verrebbe a proclamare nelle provincie napolitane in una sola 
volta una leva di 36000 uomini, cioè doppia di quella che 
sotto il Governo borbonico soleva, al massimo, imporsi, e 
che tanto più incomportevole sarà giudicata in questo mo-
mento, per quanto vediamo quelle provincie trovarsi in tale 
stato da rendere necessario e prudente ad un tempo di non 
aumentare in un solo tratto un peso, il più grave tra tutti, 
quale è quello della tassa degli uomini ; sicché la minoranza 
crede che sia preferibile il sistema da essa proposto, come 
quello che gradatamente porterebbe le provincie napolitane 
a saldare il debito effettivo che hanno di concorrere alla di-
fesa della nostra patria. 

ss e bejAssss. Signori, perchè la Camera possa con quel 
senno e con quella giustizia che suole giudicare sulle qui-
stioni che si son mosse intorno alla presente legge, è d'uopo 
che stia ferma nel considerare che qui non si tratta di sem-
plicemente votare un contingente di leva per le provincie na-
poletane , ma si tratta di preparare con giustizia e con ac-
corgimento quelle provincie istesse ad un trasformamento 
radicale in fatto di leva ; poiché la legge del 1834, che quivi 
è in vigore, è di un'indole tutto affatto diversa dalla legge 
piemontese del 1884, già in vigore in tutte le altre parti 
dell'Italia settentrionale e media, e che l'onorevole ministro 
della guerra con uno schema di legge che questa mattina ap-
punto ha presentato alla Camera propone di estendere fin da 
questo anno anche alla Sicilia. Per preparare questa trasfor-
mazione il signor ministro • ci ha detto che egli intende la-
sciare in serbo la classe dei gitani napoletani nati nel 1842 
per attendere che compiscano l'età richiesta dalla legge delle 
antiche provincie, e così su quella classe mettere per la 
prima volta in esecuzione anche in Napoli un unico modo di 
far la leva, simile a quello che dì già prevalse in tutte le al-
tre parti del nuovo Stato italiano. Ma intanto siccome, se-
condo il disposto della legge napoletana, vi sono ancora sei 
altre classi anteriori a quella del 1842, che sono ancora sog-
gette a bussolo per uno, per due, per tre e perfino per sei 
altri anni, così egli intendeva calcolare il debito di questa 
classi, ed eseguire su di esse tutte una sola leva che valesse a 
saldare il debito, e permettesse di abolire la vecchia legge, 
senza ingiustizia e senza parzialità alcuna. 

Non istarò qui a parlare di questo calcolo fatto dal mini-
stro, e poi rettificato di concerto con la Commissione, poiché 
la relazione a voi presentata in modo preciso, chiaro, e che 
non ammette dubbiezza, spiega come il dritto che si ha per 
effetto della legge tuttora vigente in Napoli sui giovani nati 
dal 1836 al 1841 è di un contingente di 36 mila uomini, 
ossia di una leva di tre anni; essendosi calcolata a 12 mila 
per anno la media proporzionale delle leve quivi in un de-
cennio eseguite ; ma dirò che, stando le cose a questo modo, 
e trattandosi di fare un vantaggio anziché un aggravio ai 
giovani che sono sottoposti a questo dritto, col chiamarli ad 
un solo bussolo, e dichiararli al tutto liberi dopo di esse, an-
ziché per molti anni successivi tener dolorosamente sospesa 
la loro sorte, non vi è da discutere se questa leva sia o pur 
no di troppo gravosa, ma piuttosto se sia o pur no conve-
niente di farla in una sola volta. 

Non sarà inutile però che la Camera non solo, ma anche 
le napoletane provincie, che sono chiamate a saldar questo 
debito, conoscano non solo la giustizia, ma anche la beni-
gnità, e, dirò quasi, l'indulgenza che con loro si usa nel-
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l'ammetterle a tale transazione. Esse infatti vengono così 
tassate sul supposto che il loro contingente annuale sarebbe 
di dodici mila uomini; ma chi non vede quanto questa pro-
porzione di dodici mila uomini per una popolazione di oltre 
sette milioni sia inferiore a quella che si rinviene in tutte le 
altre provincie italiane nelle quali la leva si è fatta o si farà 
con la legge del 1854? Con questa legge, dal solo antico regno 
di Piemonte, su di una popolazione inferiore ai 5 milioni, si 
prendevano e si prendono annualmente dieci mila uomini di 
prima categoria, e ventimila, quando anche ìa seconda cate-
goria vien chiamata sotto le armi, come lo è infatti da molti 
anni. Con questa legge un simile contingente, in propor-
zione della sua popolazione, darà la parte insulare dell'ex-
regno di Napoli, ove venga accolto lo schema di legge che 
questa mane il signor ministro della guerra ci ha presentato. 
Con qua! cuore adunque l'onorevole preopinante, signor Ca-
stellano, veniva a parlare di una transazione sui trentasei 
mila uomini che Napoli darebbe come contingente di tre anni, 
e sulla base di dodici mila all'anno? Bisogna tenersi sul 
campo della giustizia, e non allontanarsene per qualsivoglia 
considerazione. Il contribuire alla leva osi considera come un 
debito, e non vi è ragione a pretendere che le provincie na-
poletane restino indietro alle altre nel soddisfare ai loro de-
biti; o questo è un-nobile dritto, è una nobile occasione di 
contribuire alla difesa della patria, e di educare delle giovani 
piante all'onore ed alla libertà, e non bisogna alle provincie 
napoletane invidiare questo dritto, o cercare di diminuirlo. 

Del resto, dopo d'aver riconosciuto essere indubitato il di-
ritto di potersi pretendere i 56000 uomini, prima di venire 
alla promulgazione in quelle provincie della nuova legge 
sulla leva, io pregherò l'onorevole ministro della guerra, 
pregherò la Camera ad aver presente la convenienza di non 
richiedere in un'unica e pronta leva questo contingente di 
56000 uomini ; ma mi riservo di parlare su di ciò quando 
saremo alla discussione della legge per articoli. 

Conchiudo per ora sulla regolarità del calcolo e sulla le-
gittimità del diritto, per virtù del quale si viene a chiedere 
la leva di 56000 uomini nelle provincie napoletane. 

PKESIOEKTE. il deputato Salaris intende parlare sulla 
discussione generale o sugli articoli? 

SAiiARis. Sulla discussione generale, dal momento che " 
non si è ancora stabilito su qual progetto si dovrà aprire la 
discussione. 

PRESUMENTE. Perdoni, la Commissione ed il Ministero 
sono caduti d'accordo che debba aprirsi la discussione sul 
progetto della Commissione , al quale però il Ministero in-
tende poi opporre due nuovi articoli. 

sta.tati*. Parlerò allora sul primo articolo. 
PRESioEKTE. Se nessuno domanda la parola sulla di-

scussione generale, s'intenderà chiusa. 
PHCA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ha la parola sulla discussione generale. 
PIC I. Quando io leggeva il progetto di legge per la leva 

di 18000 uomini nelle provincie napoletane, presentato dal 
ministro della guerra, io riconosceva che troppo giusta era 
questa domanda che alle provincie meridionali si faceva, e 
sperava che senza alcuna difficoltà desse avrebbero adem-
piuto a questa parte del loro dovere verso la patria comune. 

Però sono rimasto altamente meravigliato quando vidi che 
la Commissione incaricata di esaminare questo progetto di 
legge ne sostituiva ad esso un altro, col quale, non più 18, ma 
56000 uomini si chiedono alle provincie meridioni. 

La Camera mi aveva insegnato che spetta al Governo ed a 
lui so/o, sotto la sua responsabilità, di provvedere all'arma-

mento nazionale; è un insegnamento che mi è venuto da voi 
e che voi non potete disconoscere. 

Ora non so comprendere come, quando il Ministero creda 
che 18000 uomini sia il contingente che le provincie napoli-
tane debbono dare, possa una Commissione, nominata dal 
Parlamento al solo scopo di esaminare questo progetto, possa 
cambiarlo in modo da raddoppiare la cifra e prescrivere che 
l'armamento debba essere di 56 e non di 18000 uomini. 

La Commissione vi dice che nelle provincie meridionali 
si deve applicare la legge di leva che vige attualmente nelle 
provincie settentrionali, e per fare quest'applicazione bisogna 
di un tratto far il saldo del debito che, secondo quella legge, 
esse dovrebbero dare, io penso per l'opposto che, se necessa-
riamente dovrà farsi una legge generale per la leva in tutte le 
Provincie italiane, puòdirsidaque.sto momento qualeessasarà. 
Una legge così fatta deve emanare o da un potere dittatoriale 
odal Parlamento. Ma si è forse tra gli atti della luogotenenza 
di Napoli pubblicata ìa legge sulla Seva che esisteva nelle Pro-
vincie settentrionali? No. Il Parlamento italiano ha forse uni-
ficato questa parte di legislazione? No, signori, il Parlamento 
deve ancora pensare ad occuparsi di ciò; il Parlamento, che 
solo ora potrebbe applicare la legge piemontese al Napolitano 
non ha neppure lontanamente manifestata questa sua in-
tenzione. 

E possibile, è probabile, è forse moralmente certo che lo 
farà in appresso ; ma è intanto sempre superiormente assurdo 
che s'imponga una leva di 56000 uomini attualmente, perchè 
una legge futura potrà per avventura ordinarla. 

Pure, o signori, io non mi sarei arrestato a queste consi-
derazioni, se nell'animo mio considerazioni di un ordine più 
elevato non mi avessero obbligato a muovere innanzi a voi 
disputa sul parere della Commissione. 

Pur troppo lo stato delle provincie napolitane non è sod-
disfacente. Io non ne do colpa a nessuno; è colpa degli avve-
nimenti; è colpa della mala signoria passata; è una necessità 
di tutte le rivoluzioni che debbasi attraversare un periodo di 
prove e di sofferenze pria che torni la pace, la tranquillità, 
la calma, e pria che si passano conoscere e valutare i bene-
fica delia iibertà. Ma intanto è egli saggio, è egli prudente in 
un momento di transizione, quando le passioni sono ardenti, 
quando i partiti sono armati gli uni contro gli altri, spargere 
a larga mano semi di malcontento? Quando la guardia nazio-
nale, che voi a buon diritto dichiaravate benemerita della 
patria, combatte contro i reazionari, è egli opportuno togliere 
alla medesima il fiore de' suoi giovani, chiamandone sotto le 
bandiere 56,000, lasciandola cosi pressoché alla mercè dei 
numerosi soldati dell'esercito borbonico che, sbandati, sac-
cheggiano, incendiano, uccidono? 

L'onorevole ministro ci ha rivelalo una triste verità, affer-
mando che, mentre i tre contingenti chiamati del 1856-57-88 
dovrebbero fornire almeno 72000 uomini, da essi invece 
appena potranno raccogliersene 25000. Ebbene, se 25000 
soKanto se ne potranno raccapezzare, è evidente che, facendo 
pur larga la parte dei morti, finora ne rimarranno altri 25000 
almeno, i quali non ubbidiranno alla chiamala, i quali rimar-
ranno vaganti nelle campagne, i quali formeranno schiere di 
briganti. E che cosa opporremo noi a questi 25000 uomini 
se togliamo 56,000 uomini alla guardia nazionale? Volete 
forse accrescere il numero di questi malviventi, sospingendo 
una parte della gioventù della campagna, che vive sotto le 
cattive ispirazioni del clero retrivo, a gittarsi alla strada? Voi 
noi volete certamente, che sinceramente desiderate non au-
mentare i nostri mali, ma lenirli. 

Mosso da queste ragioni, io insto perchè la Camera voti il 
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pr imi t iv o progetto che con molta sapienza aveva presenta to 

i l Ministero, respingendo quello che male a proposito la Com-

missione vi ha surrogato. 

E qui mi si permet ta di sof fermarmi ancora un momento 

sulla raccomandazione che chiude il rappor to della Commis-

sione stessa, raccomanda/Jone che l 'onorevole minist ro della 

guerra nè accettava, nè respingeva, a l lontanando solo da sè 

quel la par te di biasimo che la stessa sembrava inchiudere. Se 

70000 Napoletani a lmeno saranno chiamati sotto le armi nel-

l 'eserci to nazionale, non è egli giusto ed onesto che vi sia un 

proporzionato cont ingente di uffizial i di quel le prov inc ie? 

Niuno può met ter lo in dubb io; nè il Ministero può t rovare 

angusto campo alla scelta di questo cont ingente; egli ha d i-

nanzi a sè tutti gli uffizial i del l 'eserci to che sotto l ' invi t t o 

Garibaldi r iscattò quel la par te d ' I ta l ia, e tut ti gli al t ri che, 

appena egli sbarcò in Sicil ia, andarono a ragg iunger lo; ha 

tut ti gli uffizial i che, quando l 'eserci to borbonico stava a n-

cora t ra Capua e Gaeta, fecero adesione al Governo d i t ta to-

r ia le. Ebbene, in queste larghe schiere non vi sono uffizial i 

da scegl iere? 

E tra quegli stessi che combat terono contro il nost ro ves-

sillo fino al l 'u l t imo, credendo di ubbid i re a l l 'onor mi l i tare, 

non vi sono forse uffizial i capaci e bravi, soprat tu t to nelle 

armi speciali, cui non può farsi a l t ro r improvero che di aver, 

tacendo, obbedito a chi si credevano stretti dai mi l i tare sa-

cramento, e che cer tamente mer i te rebbero di en t ra re a far 

par te del l 'eserci to nazionale ? 

Nè ci dica il signor ministro ch'egli abbia in un qualche 

modo provveduto a meglio che due mila di questi uffiziali , 

poiché ve ne ha a lmeno il tr iplo che, ansiosi per sè e per le 

loro sventurate famigl ie, a t tendono ancora ed a t tenderanno 

chi sa per quanto al t ro tempo di veder fissata la loro posi-

zione E poi come si è provveduto dal Governo a quei due 

mil a che hanno occupato il tempo del signor ministro della 

guer ra? Io credo che ben pochi, appena qualche cent inaio, 

siano stati chiamati in a t t i v i tà; il maggior numero sono con-

dannali ad una meschina pensione. Ora, o signori, ciò non è 

nè giusto, nè polit ico, ed io prego i signori ministri a r a m-

mentare che la giustizia e l 'eguaglianza è il pr imo dovere di 

ogni Governo; che le provincie napoletane non sono state 

conquistate colla spada (Mormorio), ma hanno spontanea-

mente proclamato Italia e Vittori o Ernmanuele. Tra t ta te le 

dunque con giustizia, o s ignor i; t ra t ta te le con amore al pari 

del le a l t re provincie, ed esse sapranno mostrarsi non pr ive 

nè di valor mi l i tare, nè di patr io amore. 

f kes ib ien te. Credo mio debito di avver t i re il s ignor 

deputato Pica che non si può neanche suppor re che questa 

Camera voglia t ra t ta re le provincie napole tane con misura 

diversa da quel la che abbia t ra t ta to e t ra t te rà le a l t re p r o-

vincie dello Stato. (V i v i segni di approvazione) 

pica. Mi pe rmet te rà la Camera di osservare che io non 

volgeva l 'u l t ima par te del mio discorso alla Camera, io lo 

indirizzava al Ministero, e gli r icordava la raccomandazione 

che gli veniva fatta dalla Commissione, invocando giustizia. 

Io sono persuaso che la Camera t ra t te rà tu t te egualmente 

l e provincie i ta l iane, e son persuaso che lo stesso farà il Mi-

nistero ; ma vi sono cer te cose che torna sempre uti le racco-

mandare e r icordare novel lamente, ed io, ciò facendo, non 

credo avere offeso in nessun modo l ' imparzial i tà del p r imo 

Par lamento i ta l iano. 

kongesi, re la tore. Certo gli è un dur issimo obbligo il 

mio, quel lo di dover d i re ai miei compaesani che il peso che 

loro si vuole impor re bisogna pure che lo sopport ino in pace, 

giacché è giusto che lo sopport ino. 

Il debi to che io devo pagare alla mia coscienza par lando 

così, è più difficil e a pagare che non sia quel lo che la propr ia 

coscienza impone a quegli i quali m 'hanno preceduto nella 

discussione, ed hanno discorso in un senso opposto a ciò che 

devo d i re io. Senza dubbio è più gradi to a quel le popo-

lazioni il sent i rsi compat i re come ing iustamente gravate, che 

il sent irsi d i re che a far loro quel le r ichieste d 'uomin i, che 

la Commissione propone, non si ol t repassa i termini del l 'e-

quità e del dr i t to. 

Egli è mest ieri però che io di fenda la Commissione da quel la 

par te di accusa d' ingiust iz ia che possa esser le venuta dal le 

u l t ime paro le del deputato Pica e da a lcune del deputato 

Castel lano. 

Comincierò appunto dalle parole del deputato Castellano. 

Egli diceva essere venuto, a nome dell 'uff icio che r a p p r e-

sentava, a d i re nella Commissione che bisognava subito a p-

pl icare la legge sarda di leva nel le provincie napoletane, e 

che aveva obbl igo d ' ins is tere presso il minist ro perchè lo 

facesse. 

All a Commissione non parve necessario di d ich iarare que-

sto al Ministero, perchè il ministro stesso aveva nella sua 

relazione det to che il suo principal pensiero era quel lo di 

appl icare al più presto cotesta legge nel le provincie napo-

le tane. 

10 non voglio però che si supponga ciò che dalle parole 

del deputato Castel lano sarebbesi potuto indur re, cioè che, 

quando questa legge fosse stata immedia tamente appl icata 

nel le provincie napoletane, quel le provincie sarebbero ch ia-

mate a dare un numero d 'uomini minore di quel lo che loro 

si domanda dalla Commissione. 

11 prob lema che si doveva sciogl iere nel le provincie napo-

letane era sempl icemente questo. 

Tut t i , dal deputato Cocco in fuor i, il quale r ingrazio per 

l e cortesi parole che mi ha d i re t te, s 'accorderanno a d i re, 

che convenga operare oggi una leva nelle provincie napo le-

tane. In che maniera bisogna operar la? Non ci sono che due 

pa r t i t i: o appl icare oggi la legga sarda, come avrebbe voluto 

i l deputato Castellano, o ta rdare ad appl icarla sino a che la 

classe che pr ima ar r iverà al l 'anno ventunes imo, e la quale 

oggi ent ra nel l 'anno diciottesimo, sia in grado di spe r imen-

tare l 'applicazione della legge nuova, ed in tanto domandare 

alle classi anter iori del Napoletano, le qual i, per rag ione 

della legge che colà vigeva, non hanno saldato ancora il loro 

debi to, domandar loro, dico, cotesto saldo. 

Se avessimo preso il p r imo par t i to, se avessimo appl icata 

immedia tamente la legge sarda, come si sarebbe potuto p ro-

cedere e che r isul tato avremmo avuto? La legge non av rebbe 

potuto appl icarsi se non a due classi: a quel la del 1840, o r-

d inar iamente; a quel la del 1841, eccezionalmente ; giacché la 

leva, secondo cotesta legge, non si fa se non ord inar iamente 

sui giovani ent ra li nel ventunesimo anno, ed eccezional-

mente su quel li en t ra ti nel ventesimo. O r a, a quanti a m-

monta, in media, il cont ingente di pr ima e seconda cate-

gor ia, che, sotto l 'azione di quel la legge, si suol o t tenere 

nelle ant iche provincie? A due quinti degli inscr i t ti nei re-

gistri di leva. Cosicché, solendosi computare circa dieci mila 

inscri t ti ogni mil ione di abi tant i, av remmo avuto set tantadue 

inscr i t ti per ogni classe, e così sopra ciascheduna una leva di 

ventot to uomin i; che torna, non più a tr f fntasei mila uomini 

che chiediamo, ma bene a c inquantaduemi la. 

Ma non basta ; l 'appl icazione immediata di questa legge 

alle due classi succi tate sarebbe stata ingiust issima, pe rchè 

quel le due classi hanno già, quale una, quale due vol te, con» 

corso a fo rn i re uomini a l l 'eserci to borbonico. 
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Escluso dunque il partito dell'applicazione immediata della 
legge, non resta se non quello che il Ministero proponeva e 
che la Commissione ha accolto, rinviare l'applicazione della 
legge sarda al tempo in cui fosse stato possibile applicarla 
sui giovani che oggi hanno 18 anni compiti e che non hanno 
ancor contribuito a leve, giacché avrebbero dovuto soggia-
cere quest'anno per la prima volta, e chiedere la leva alle 
classi anteriori del Napoletano, le quali avevano già pagata 
una parte del loro debito, ma non avevano ancor finito 
di pagarlo; liquidare cotesto debito e fissare il loro saldo, 
acciocché si potesse di qui a un anno o due cominciare l'ap-
plicazione della legge nuova. 

Adunque, per essere equi verso le provincie napolitane, 
per essere giusti, per essere miti, non si poteva scegliere un 
partito diverso da quello che il Ministero e la Commissione 
propongono ; qualunque altro partito, oltre al risolversi in 
una richiesta di uomini maggiore, sarebbe stato sovrana-
mente ingiusto. Ma il Ministero, vi si dice, s'era sbagliato, 
aveva creduto che non gli spettassero se non 2057 uomini, e 
non quanti noi gli accordiamo. Bisognava che la Commis-
sione avesse dato a queste provincie napoletane il profitto di 
un errore del Ministero? A me pare di no. Io non credo che 
le provincie napoletane ne sarebbero rimaste contente, e 
quando parlo delle provincie napoletane non credo che si 
debba intendere con questo nome quella parte di plebe che, 
secondo alcuni, vi è tanto numerosa, ma bisogna intendere 
bensì tutto ciò che v'ha di colto e d'influente; il pensiero, il 
concetto di quei paesi, tutte quelle classi, insomma, che 
rappresentano ciò che vi ha di autorevole, e che io credo 
sieno molto numerose, tutto ciò che v'ha d'italiano, di ri-
spettabile e di morale. Or bene, io non credo che quelle pro-
vincie sarebbero liete di concorrere a rifornire l'esercito ita-
liano meno di quello che facciano le altre provincie italiane. 

Il deputato Cocco teme che la leva proposta, la quale egli 
crede giusta, possa non essere opportuna ; e ciò per la con-
dizione turbata del paese, per i malumori che vi sono, e che 
l'annunzio delle leve vi potrebbe aumentare. 

Signori, quando un paese è nella condizione, nella quale 
voglio pur ammettere che sia il Napoletano, alcuni credono 
che il miglior modo a spegnere gli scontenti sia quello di ce-
dere, di nascondere, di piaggiare, d'ingannare, di sedurre. 
No, così non si fa che aumentarli. 

Bisogna tenere altra via, bisogna risolutamente farsi con-
tro a ciò che vi ha di torbido, di guasto nel paese ; bisogna 
dire a tutto ciò che nel paese contrasta: noi abbiamo modo 
di vincere i nemici d'Italia, noi abbiamo modo di far valere 
la volontà riconosciuta del popolo napoletano; ma nello 
stesso tempo dare sfogo, dar pascolo a tutto ciò che questa 
stessa espressa volontà deve aver suscitato di sentimenti ita-
liani e liberali in quelle popolazioni. 

Ed io credo questi sentimenti molto più profondi e ga-
gliardi di quanto altri creda. 

Ho viste io pure le plebi napoletane , e le ho viste tutte 
animate dell'amore d'Italia, tutte volere e fermamente volere 
l'unità d'Italia. 

Bisogna però dir loro che cosa questa unità sia, e dirlo chia-
ramente. L'unità d'Italia, s'ha a dir loro, vi procurerà po-
tenza, gloria, prosperità, ma bisogna che oggi essa sia con-
quistata e constituita e saldata a prezzo di sacrifici, d'uomini 
e di danaro. Bisogna dire alle provincie napoletane: noi vi 
crediamo degne di partecipare ai sacrifici d'uomini e di da-
naro ; non vogliamo che le altre provincie italiane facciano 
per voi quella parte di sacrifici che spetterebbe a voi. 
{Bravo 1) 

Io credo che quando si parla nobilmente, altamente ai po-
poli, i popoli bene intendono; i popoli amano sentire le se-
vere parole della virtù, l'austera voce della patria. Coi forti 
consigli e coi sublimi suggerimenti il loro carattere si eleva. 
Gli è col supporli vili e ripugnanti che si fanno tali. Gli è 
coll'appor loro sentimenti meno degni e nobili, col dichia-
rarli incapaci di virtù, che si creano in essi quei sentimenti 
stessi contro i quali si protesta, e dei quali ci si fa argomento. 
Col dire che esistono, si fanno esistere. Bisogna dire al popolo 
un'alta parola, ed il popolo la intenderà; bisogna dirgli: co-
loro i quali voi avete scelti per vostri rappresentanti, a cui 
avete lasciato il giudizio di ciò che abbisogna fare, vi procu-
reranno ben in un avvenire prossimo tutti i beneficii, i mag-
giori che voi potete desiderare ; ma per ora, perchè siano in 
grado di farvigli conseguire, vi chiedono che voi vogliate 
esser degni d'Italia. 

Si vuole che le condizioni delle province napoletane mi-
gliorino? Esse non lo possono che in due modi: coi mezzi 
materiali e morali. 

I mezzi morali sono quelli che il Governo ha cominciato a 
prendere da alcuni giorni, e prenderà ancor più, voglio spe-
rare. Cotesti mezzi consistono, insomma, tutti nel rendere 
l'amministrazione più capace, più benefica e più giusta. Se 
non che, se alla torbida condizione delle provincie napole-
tane contribuisce in alcune parti un cotal malessere, cagio-
nato dalle rivoluzioni che vi hanno avuto luogo, vi contri-
buisce anche, e mollo maggiormente, una reazione alimen-
tata dai danari e da forze non indigene. A vincere questa 
non v'ha altro mezzo, e tutti lo riconoscono, che quello di 
mandar laggiù soldati e carabinieri. 

Ora, se si hanno a mandare delle forze materiali nelle 
province napoletane a spegnervi ogni interna e provocata 
lotta, è pur giusto che le medesime debbano concorrere colle 
province dell'alta Italia a difenderle dalle lotte esterne ed a 
compiere i destini della nazione italiana. (Bene!) 

Agli onorevoli Pica e Castellano è parso che la Commis-
sione si fosse mostrata più crudele che il Ministero. 

Com'è egli possibile, han detto, di avere viscere così cru-
deli e spietate ! (Si ride) 

castel lano. Domando la parola per un fatto per-
sonale. 

BOH6M... che quando il Ministero si contenta di 18000 su 
20000, voi, commissari, venite a chiedercene 56000 ; perchè, 
avendo pur calcolato, inesorabili come le cifre, non volete 
abbandonare neppur uno di questi uomini che avete gher-
miti? Chi parla così, non bada che il Ministero aveva trovati 
i suoi 20000, prendendo a norma una media di 15600 uo-
mini all'anno, mentre la Commissione non vi propone di 
prenderne 36000 se non se sopra una media di 12000 uomini 
all'anno. Cosicché, se la Commissione ha ad avere degli scru-
poli, è d'essere stata troppo benevola, perchè, in luogo di 
abbuonare soli 2000 uomini, quanti ne rilasciava il Ministero 
sui 20000 che risultavano dal suo calcolo, la Commissione ne 
abbuona 10000 ; giacché, se avesse dovuto adottare la media 
presunta dal ministro di 15600, v'avrebbe dovuto chiedere 
non 36000 soli, ma 46000 uomini. 

Ma, si aggiunge, la media che voi dite di 12000 uomini, ed 
il Ministero faceva di 15600, di dove la prendete voi? Quella 
dei 12000 vi risulta dal ragguaglio dei dieci ultimi anni; 
quella dei 15600 vi risulta dal ragguaglio delle dieci ultime 
leve. Ma chi faceva coleste leve? Non un Governo forse cor-
ruttore e tirannico? 

Che quel Governo fosse corruttore e tirannico, lo so, lo 
affermo e lo riaffermo ; ma so del pari che governi simili non 
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amano a rendere i loro popoli guerrieri ed armigeri; come 

quelli che li hanno in sospetto, tendono all'effetto opposto. 

Oltre di che in nessun paese è stabilito anticipatamente che 

la leva debba essere di un determinato numero d'uoipini ; il 

bisogno della patria determina volta per volta il numero. 

Quel Governo chiedeva poco, perchè non aveva bisogno che 

di difender sè medesimo contro le popolazioni oppresse ed 

inermi. Quel Governo, appunto perchè corruttore e tirannico, 

temeva di vedere ne' suoi popoli diffuso l'amor delle armi ; e 

le leve non le faceva quindi, se non costretto, nè erano esor-

bitanti. 

infatti, la leva che si faceva nelle provincie napoletane era 

in proporzione minore di quella che si chiedeva, o si chiede 

ora, ai popoli subalpini e italiani, e di quella che si suol fare 

dai governi più civili d'Europa. 

Io credo adunque che per nessun rispetto la proposta della 

Commissione possa essere respinta dalla Camera, perchè nes-

sun rimprovero le si può fare d'ingiustizia ; anzi essa è te-

nuta nei confini delia più stretta equità. 

Ma l'onorevole Pica ha fatto un molto grave rimprovero, un 

rimprovero che gli è parso così fondato da dover persino mara-

vigliarsi dell'operato della Commissione. L'onorevole Pica ha 

detto: poiché il Ministero aveva proposto 18000 uomini di 

leva, e voi siete arrivati a trovare che potesse e dovesse pren-

derne 36000, perchè non respingere il progetto del Ministero? 

Perchè non obbligarlo almeno a scolparsi e presentare un pro-

getto nuovo? Perchè noi volevamo che la richiesta di leva che 

vogliamo fare alle popolazioni napoletane venisse lor fatta 

con tutta l'autorità dell'esame imparziale di una Commissione 

e degli uffici del Parlamento. Certo sarebbe stato più fàcile 

per noi di prendere il partito del signor Pica ; ma noi che non 

vogliamo diminuire nè punto nè poco la risponsabilità del 

Ministero, vogliamo però agevolargli l'opera sua, perchè è 

un'opera malagevole ed ardua, un'opera alla quale si deve 

concorrere da tutti, sia che si stia sul banco di ministro, sia 

su quello di deputato. 

Perciò, visto il resultato della media accettata e dei cal-

coli fatti, abbiamo risolutamente presa noi stessi la rispon-

sabilità di dire alle classi già soggiaciute a leva nelle Provin-

cie napoletane: noi, esaminando quello che voi avete già do-

vuto dare all'esercito borbonico, e ciò che avete ancora a dare, 

abbiamo riconosciuto che siete ancora in debito di 56000 uo-

mini ; e perchè abbiamo fede in voi, perchè abbiamo ri-

spetto a voi, perchè v'abbiamo in ossequio e vi portiamo 

affetto, non abbiamo esitato di chiedervi un sacrificio che do-

vevate essere pronti e volonterosi a compiere. (Bravo !) 

Prima di „terminare dirò alcune parole al ministro della 

guerra per le querele da lui mosse di alcune censure che 

gli si son fatte nella relazioue. E, quanto alle prime, debbo 

dire che la frase che ha urtato il ministro, se non implicava 

un'approvazione, includeva neppure un biasimo. 

La maggiorità non potendo, nè dovendo entrare a giu-

dicare dei provvedimenti presi dal Ministero, diceva che non 

aveva in quel momento [intenzione nè modo di esaminarli, 

nè quindi di approvarli o disapprovarli, nè io ho inteso 

dire più che la Commissione intendesse. Io non sono militare, 

nè posso naturalmente discutere e dibattere i particolari dei 

provvedimenti presi dal ministro; ma mi è lecito però di dir-

gli che forse egli stesso, considerato oggi l'effetto politico di 

alcuni dei provvedimenti che ha creduto prendere, forse 

gliene rincresce. Può, per esempio, piacergli di avere riman-

dato a casa tutti i soldati borbonici che adesso deve andare 

raccogliendo uno per uno? Certo l'impressione comune a 

molti de' miei concittadini, impressione che io ho voluto ma-

nifestare, è che il licenziamento dell'esercito sia stato un im-

provvido pensiero. In quanto poi agli uffiziali borbonici, e 

sopratutto a quelli i quali si erano dimessi prima della ve-

nuta di Garibaldi, o meglio, che dopo di essersi dimessi an-

darono a battersi a fianco di Garibaldi, io mi debbo congra-

tulare col Ministero che abbia potuto dirci che egli attende 

con tutta la cura a quello che era pure desiderio della Com-

missione, e sono contento di avergli potuto offrir modo di 

fare la dichiarazione che ha fatta. 

Che, se ha potuto parere net paese che non avesse luogo 

quello che il Ministero dice che ha luogo, è forse perchè, a 

cagione probabilmente delle difficoltà intrinseche di queste 

mutazioni, le disposizioni relative a questi ufficiali sono state 

ritardate più di quello che sarebbe stato desiderabile per l'ef-

fetto politico che doveva produrre ; tanto più che o il caso 

o la natura dei provvedimenti del ministro hanno fatto che 

venissero nominati nella gazzetta ufficiale ed allogati nell'e-

sercito italiano degli ufficiali, a' quali il sentimento pubblico 

non è punto favorevole, prima d'altri che erano stimati ed 

amati da tutti, appunto per essersi comportati valorosamente 

ed italianamente, andando sotto le mura di Capua a com-

battere quei loro commilitoni nei quali ogni affetto d'Italia si 

era spento nell'anima. 

F A S T I , ministro per la guerra. Non dirò che poche pa-

role in risposta al deputato Bonghi. Quelli che hanno preso 

parte ai combattimenti sono stati i primi ad essere classifi-

cati ed impiegati ; tutti quelli che hanno presentato i loro 

documenti, e dei quali non posso certamente ricordare il 

nome in questo momento, furono tutti riconosciuti, e subito 

vennero impiegati. 

r K E § í » E n ¡ T E . Il deputato Polsinelli ha facoltà di parlare. 

poiiSiNEii i i i . Nessuno più di me è favorevole all'arma-

mento, com'ebbi l'onore di dichiarare; quindi non voglia la 

Camera credere che io sorga ad avversarlo, perchè sono con-

vinto che tanto vale una nazione, quanto è forte : nella forza 

sta la vita delle nazioni. La diplomazia allora può appoggiare 

le trattative, quando vi è forza e mez¿i per sostenerla. Que-

sti sono i miei principii. 

Io non vengo qui a teorizzare, perchè la teoria è facile 

smaltirla ; soltanto è mio intendimento vedere se nel campo 

della pratica questa leva sia bene ordinata, ben ripartita, 

Sulle prime resto meravigliato di tanti calcoli che si sono 

fatti dalla Commissione e anche dal ministro della guerra. 

Che calcoli ci vogliono per fare la leva? Il bisogno della pa-

tria. (Bene !) Questo e il solo calcolo da farsi. Si deve armare; 

ci vogliono 18, 20, 100 mila uomini; si levino: da questo 

principio dovevano la Commissione e il Ministero dedurre la 

ragione della leva. 

Non può desumersi dalle leggi fatte dai Borboni il diritto 

di obbligare i cittadini delle provincie meridionali a dare 

tale o tal numero d'uomini. Non abbiamo a prendere norma 

dalle leggi borboniche, sibbene dal bisogno che l'Italia ha di 

armarsi. Questo è il vero motivo. 

L'altro motivo addotto che la legge piemontese importa 

che la leva si faccia sulle norme della legge del 1854 mi ha 

molto meravigliato. 

Signori, non bisogna dimenticare che le provincie meridio-

nali hanno decretata la loro unione all'Italia, e non hanno 

deciso di sottomettersi alle leggi piemontesi. Questo fu il no-

stro plebiscito, e così sosterremo. Quello che fa il Parlamento 

sta bene; ordini 100 mila uomini e li armi domani; ma pre-

tendere che leggi piemontesi debbano così adattarsi alle 

provincie meridionali è cosa che mi offende grandemente, 

e contro la quale protesto. (Bisbiglio) 
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Venendo alla quant ità de lla le va, se la patr ia ha bis ogno 
di 18000 uomin i, si c h ia mino; se di p iù, si chiamino ancora; 
ma per  ques to solo motivo e non per  a lt r o. 

Ve niamo ora a lla par te pra t ica. 

Non tut te le cose d ie si vogliono si possono fare. È diffi -
c ile di pote rsi fare una leva ne lle provinc ie me r id iona li a llo 
s tato in cui Irovansi a t tua lme nte ? 

Ques to è il punto p iù a rduo de lla que s t ione. Colà manca 
ja forza necessaria a lla s icurezza dei c it tadini ; le nos tre fa-
mig lie s tanno t re mando, e si dife ndono co ll'a rmi in pugno. 
Qui si nega l'es tens ione del ma lumore che es is te ne lle Pro-
vinc ie napole tane, ma è un fa tto che esso è grande. Si sono 
toccati tut ti g l' inte re s s i. Le manifa t ture sono manomesse. Si 
sono toccati gl' inte re s si de ' luoghi eccles ias tic i, de ' luoghi pii 
e di a lt r i. Non ch'io voglia ora patroc inare ques ti o que lli, 
ma una gran par te de lla ge nte vivea di que s ti inte ress i. 

Nulla vi dico di que llo che vie ne da Ro m a; ognuno di voi 
lo sa. 

In tale s tato di cose, de cre tare una leva di 36000 uomini 
è lo stesso che me tte re esca al fuoco. 

Dichia ro a ltame nte che ciò è inoppor tuno ne llo s tato pre-
sente. Chiamate pure 100000 uomin i, se occor rono, ma in 
a lt ro mome nto. ( I lar i tà ) Non si dà tut to il peso che me r ita 
a lla s ituazione a t tua le de ll' Ita lia me r id iona le, ma bisogna pur  
r iconoscere che è a no r ma le; è una s ituazione molto p iù 
grave di que llo che il Minis te ro crede. Qua si s ta al s icuro, 
ma là si t r e ma, e da me si t re ma per due cose: t re mo per 
i mie i, ma p iù ancora pe rchè que ll' Ita lia, che si è fatta una 
con tanti s te nt i, cor re il pe r icolo di divide rsi in due. (In-

terruzione) Non è già ch'io voglia tal cosa (Dio me ne gua r d i), 
ma la te mo. 

» i c a v o vr  e ., presidente del Consiglio. Non lo t e ma; 
c iò non accadrà. 

p r e s i d e n t e . Debbo avve r t ire l'onore vole de puta to Pol-
s ine lli che il ragioname nto, che egli ora espone per  l' inop-
por tunità de lla le gge, è un tema già s tato svolto dal depu-
ta lo Cocco, il qua le ha fa t to, in conclus ione, una propos ta 
che nessuno, ne mme no il de putato Pols ine lli, è sor to ad ap-
poggiare. (Si ride) 

r o t i s i n e *, i l i . Ho vis to che la Camera s tava muta, pe rchè 
non aveva compreso que llo che ha de tto l'onore vole Cocco. 
(Ilarità, e segni di dissenso) 

ff>KEs ii»ENT E. Scus i, il de putato Cocco ha par la to a voce  
a lt is s ima, e lut t i l'ha nno compreso. In seguito ho chies to 
ben chiarame nte se la Camera inte nde va dj appoggiare que lla 
propos ta; anzi sono s tato sospeso per  vedere se vi fosse un 
solo che l'appoggias s e; ma nessuno l' ha appoggiata. 

p o i iS i f t E i i i i i . Io ho alzato la mano e nessuno l'ha ve duta. 
(Viva ilarità) 

Del res to debbo aggiunge re (voglio dire tut to que llo che  
sento nel cuore, pe rchè ques ta è la mig lior  manie ra di par-
la re ), debbo aggiunge re che, come ha de tto l'onore vole mi-
nis tro de lla gue r ra, vi sarebbe ro 72000 uomini de lle qua t t ro 
classi ; convengo che una par te di que s ti non potevano ve-
n ir e; ma, se non tut ti 72000, pote vano ve nirne 50000 ; io ne  
ho mandati molti da Arpiño ai de pos it i, e i s upe r iori l i r i-
mandarono a casa. La legge che li chiamava è in vigore da t re  
me s i, e non si è mai cura ta. Come bene avve r t iva l'onore vole  
Cocco, i coscr itti presso di noi per  Io più devono essere tra-
dot ti colla forza, ma non si die de commiss ione ai s indaci nè 
di us a r la, nè di pagare la viar ia ; non si fece nie nte. Ve nne  
solo un decre to sui fo g l i , e ques ti g iovani, a lcuni par-
t ivano volontar iame nte, a lt ri e rano obbligati da lle autor ità 
locali a pa r t ir e, ma tornavano s ubito. Essendo s tati abbando-

nati in mezzo alla s trada, ora sono colle a rmi in mano, e bi-
sogna combatte r li. 

Così si sono fatti due ma li: invece di soldati abbiamo dei 
br igant i, ed ora bisogna mandare di qua t ruppa per  r idur li 
al dove re e tute lare l'es is tenza e le v il e dei c it tad in i, e, quel 
che è p iù, per  impe dire che l' Ita lia non si s c inda. 

Ebbe ne, se voi vi foste indir izza ti ai s indac i, e dato loro 
l' incar ico di pagare la viar ia ed usare un po' di fo r za, tut ti 
que gli uomini sarebbero ve nuti s ubito. 

Se la Camera pe rme tte, d irò tut to que llo che mi sento 
Una voce. Dica pure ! 

r o iiS iSEBjS ia. Eccomi qua. 
I volontari (io non par lo dei volontari che fecero par te  

de ll'e se rc ito me r id iona le, par lo dei volontari che des idera-
vano di ve nire a ll'e se rc ito s tanziale) ci e rano, e ve ne sono 
molt is s imi che non sono mai s tati r ice vuti da nessuno. Apr it e  
de lle is cr izioni di volontari e ne avre te a dovizia. T e rmino 
dicendo che votare adesso la legge di 56000 uomini è assai 
r ischioso per  le c ircos tanze, non pe rchè non s ia buona, ed 
aggiungo che per  il mome nto è non solo inoppor tuna, ma è 
una di que lle mis ure che vale maggiorme nte ad ir r ita re  
que lle popolazioni, e forse ad indur le a fare que llo che t u ll i 
amiamo che non si faccia. 

ssa*.«®. La ques tione che, secondo me, non doveva essere  
esaminata che come que s t ione di c ifre, o tut to al p iù di si-
s te ma, si inna lzò quasi ad una controve rs ia po lit ica, ed io 
pe rc iò la t ra t te rò anche sotto ques to aspe tto. 

Vi s ono, o s ignor i, due grandi fa tti s tor ic i: al pr imo tut to 
i l mondo s ' inchina, voglio d ire la r ivo luzione france s e; il se-
condo, la caduta di Ve ne zia, tut ti la de p lo r ano! 

Or b e n e, quale dei due vole te? La r ivo luzione fran-
cese che si fa r is pe ttare da tu t t i, o Venezia che mise ra-
me nte cade senza difesa? ( Bene ! Bravo*.) Ques to paese, 
ne lla cui s tor ia non vi e ra, direi cos ì, una macchia ne ra (Con 

forza), pe rdio ! ci fa ve nire la ve rgogna alla fronte quando 
pens iamo al modo in cui è caduto ; è caduto pe rchè non aveva 
forze organizzate. (Beneì Bravoì) 

Bisogna aver forza; ecco tut ta la que s t ione. Ques ta legge  
s ul re c lutame nto che si vuole applicare è la p iù r is tre tta che  
possa esse rci, e se vi ha qualche cosa a lame ntare si è che in 
te mpo di gue r ra esclude troppa ge nte; conve r re bbe pe rc iò 
a lla rgar la. 

Quando le provinc ie del me zzogiorno cont r ibuir anno quel 
poco che loro si domanda, daranno molto me no di que llo che  
possono dare. (Benissimol) Io non posso assolutamente sen-
t ir e che si facciano tante d iffico ltà; de lle difficolt à ce ne sono 
sempre s tate ogni volta che .si è voluto applicare una legge  
sul re c lutame nto in tut te le par ti del mondo. 

Quando venne estesa la legge sulla leva alla Sarde gna, si 
diceva che in que ll' is ola sarebbe ve nuto g iù il mondo; ep-
pure nulla accadde (Ilarità!) ; sono ve nuti i Sardi a s e rvire, 
hanno pres tato buoni s e rvigi, sono ot t imi s olda t i, e danno 
ecce llenti r is ulta t i, tanto dal punto di vis ta milita r e, (filanto 
dal la to de lla mora lità pubblica. 

Io des ide ro che non solo per  la le va, ma anche per  a lt ri 
s e rvizi, i l Gove rno nel me zzogiorno si valga di tut ti i mezzi 
di cui può d is por r e; que lle provinc ie possono dare, e da-
ranno ben di p iù. 

p r e s i d e n t e . Se nessun a lt ro domanda la pa ro la, di-
chiaro chiusa la discuss ione ge ne rale. 

(È chius a .) 
II minis t ro e la Commiss ione sono d'accordo che la discus-

s ione si apra sopra il proge tto di que s t 'u lt ima, al qua le pe rò 
i l Minis te ro oppone due dive rsi a r t icoli. 
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II primo articolo dei!a Giunta è così concepito : 
« li Governo del Re è autorizzato ad operare una leva di 

18000 uomini nelle pròvincie napolitane sui giovani nati ne-
gli anni 1856, 4 857. 1858, 1859, 1840, 1841. » 

Quantunque adesso la discussione debba volgersi unica-
mente sopra questo primo articolo, tuttavia credo necessario 
leggere anche il secondo, perchè evidentemente si tratta di 
un'identica questione tra la Commissione e il ministro della 
guerra, colia sola differenza che la Giunta vorrebbe che si 
cominciasse a fare una leva di 18000, e poi se ne facesse 
un'altra di altri 18000, mentre invece il ministro vorrebbe 
che le operazioni della leva si estendessero nello stesso tempo 
a tutti i 56000, e che solo gli fosse fatta facoltà di chiamare 
sotto le armi le reclute in due volte, quando il Governo 
Io crederà necessario. 

L'articolo 2 della Commissione è così concepito : 
« Art. 2. È pure autorizzato ad operare successivamente, e 

quanto prima lo stimerà necessario, altra leva di 18000 uo-
mini sopra i giovani nati negli anni 1857, 1858, 1859, 1840, 
1841, e questa a saldo di ogni loro debito per ragione di 
leva militare. » 

Il ministro a questi due oppone ora i seguenti articoli : 
« Art. 1. Il Governo del Re è autorizzato ad operare una 

leva di 56000 uomini nelle pròvincie napolitane sui giovani 
nati negli anni 1856, 1857, 1858, 1859, 1840, 1841 ; e que-
sta a saldo di ogni loro debito per ragioni di servizio militare. 

« Art. 2. La chiamata sotto le armi delle reclute sarà fatta 
in due volte successivamente, quando il Governo lo stimerà 
necessario. » 

Prima d'aprire la discussione, avverto che il signor depu-
tato Pica ha inviato al banco della Presidenza un emenda-
mento, il quale consisterebbe per la sua prima parte nel 
mantenere l'antico articolo 1° del Ministero. 

Domando se quest'emendamento del deputato Pica è ap-
poggiato. 

(È appoggiato.) 
In conseguenza è aperta la discussione sopra il progetto 

della Commissione. 
» i c aw o s jk c . , presidente del Consiglio. Domando la 

parola. 
PRESIDESÍTE. Ha facoltà di parlare. 
BI CITO ® m presidente del Consiglio. Io credo che 

prima d'ogni cosa sarebbe bene lo sciogliere la differenza che 
vi esiste tra la Commissione ed il Ministero. Questo è un dis-
senso nel modo di esecuzione; nella sostanza il Ministero e 
la Giunta sono perfettamente d'accordo nel far si che 56000 
uomini vengano sotto le armi ad epoche differenti, cioè 
prima 18000, poscia altri 18000; il divario sta in ciò, che il 
Ministero vorrebbe che le operazioni della leva si facessero 
immediatamente, cioè si determinassero quali siano gli uo-
mini che dovranno far parte dell'esercito, e poi quindi si di-
videssero in due categorie, non arbitrariamente, ma dietro 
norme da stabilirsi ; io suppongo, per esempio, che i numeri 
inferiori farebbero parte della prima categoria, quelli coi 
numeri superiori sarebbero ascritti alla seconda. La Com-
missione invece reputa più opportuno che si facciano sepa-
ratamente tutte le operazioni relative alla leva, poiché essa 
propone di fare due leve, vale a dire di procedere due volte 
alle stesse operazioni. Il ministro, nel rispondere, aveva fatto 
presenti le difficoltà pratiche che questo portava, ed a ciò 
replicava l'onorevole relatore delia Commissione : ma, se la 
cosa può parere più politica al paese, sopportate questi in-
convenienti. Ma, o signori, gl'inconvenienti, i disturbi non 
sono tanto pel Ministero (esso ha tante cose a fare, che non 
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può nemmeno occuparsi, in modo particolarizzato, di que-
sto; gli agenti dell'amministrazione ministeriale sono desti-
nati a ciò, ed essi hanno abbastanza zelo e buona volontà per 
compiere queste operazioni); ma sapete chi sarà disturbato ? 
Sarà il paese, perchè bisognerà che due volte gl'individui 
componenti queste classi concorrano al sorteggio, dovranno 
essere due volte esposti al pericolo, se così vuoisi (io dico 
all'onore), di far parte del contingente, due volte dovranno 
andare al capoluogo del mandamento. 

Una voce dal banco della Commissione. II sorteggio si fa 
nel comune. A Napoli il sistema è diverso. 

Altra voce al medesimo banco. Nel comune si fa tutto. 
S» E BFFIA SUS. Il sistema a Napoli è molto diverso : là in 

ogni comune si fa il sorteggio. 

®S C ITO V B C., presidente del Consiglio. Dunque, se-
condo il sistema della Commissione, bisognerebbe andare 
una volta al sorteggio per la leva di 18000 uomini, e quelli 
ai quali non sarebbe toccato un numero che li costringesse 
ad andare sotto le armi ritornare ad un secondo sorteggio. 

Ora, io vi domando, credete voi che torni più molesto alla 
massa degl'individui che compongono queste classi di recarsi 
una sola volta al sorteggio, di correre una sola volta la sorte 
di dover far parte del contingente, o di andare due volte? 
Evidentemente non si esauriscono tutte le categorie di questi 
sei anni, non se ne prende che una parte aliquota. 

Ora, nel sistema del Ministero, quelli a cui non è toccato 
un numero che li costringa a partire, sono liberi definitiva-
mente, hanno una specie di congedo assoluto e sono assicu-
rati di non più far parte dell'esercito ; invece, secondo il si-
stema della Commissione, finché la seconda leva non sarq 
compiuta, quegli individui sono sempre sotto l'incubo di do-
ver essere chiamati. 

I Ora, io vi domando, nell'interesse delle popolazioni, con-
| viene o no che quelli i quali non dovranno far parte dell'e-
: sercito sappiano in modo assoluto di esser liberi, oppure 
: volete che per cinque o sei mesi, per il tempo insomma 
| che dovrà trascorrere tra una leva e l'altra, tutte le persone 

componenti queste leve sieno sotto l'incubo di dover essere 
chiamate a fare il soldato? Ciò essendo, am e pare che il 
sistema proposto dal Ministero è molto più favorevole 
alle popolazioni che quello proposto dalla Commissione. 
Quello che cagiona maggior molestia, voi lo sapete, non è 
tanto il male, come l'incertezza del male. Terminata che sarà 
la leva, quelli a cui avrà toccato di far il soldato prenderanno 
il loro partito. Se invece si eseguisce una leva in giugno e fra 
tre o quattro mesi quelli stessi che hanno concorso al sor-
teggio in giugno concorreranno un'altra volta in ottobre o 
novembre, ebbene questi che staranno in aspettativa di es-
sere designati saranno in uno stato d'irritazione maggiore 
che se siano chiamati immediatamente sotto le armi. 

Il ministro della guerra vi ha date delle buone ragioni mi-
' litari, io ve ne esporrò alcune politiche. 
! Appunto perchè lo stato delle pròvincie napoletane non è 
J del tutto normale, io reputo poco prudente il far una leva 
j ora e dichiarare che gli stessi che hanno concorso alla mede-
li sima, fra sei mesi concorreranno di nuovo per contribuirvi. 
| Invece se voi la fate immediatamente, voi prenderete i 18000 
|! uomini che siete tutti d'accordo di dare, gli altri li lasciate a 
ji casa, nella bella stagione, a compiere i lavori di campagna, 
• ed a ritirare i racco lti; intanto sapranno che all'approssi-
[I marsi dell'inverno dovranno andare sotto le armi, 
| Io penso che questi uomini, la di cui sorte è stabilita, fa-
j ranno i loro preparativi per andare sotto le armi, e si resse-' 
I gneranno, mentre tutti glialtri5 che saranno liberi fin dal 
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mese di giugno, rimarranno pienamente tranquilli, e non a-
vranno più alcun motivo di malumore. 

Considerando poi la leva dal lato politico, lungi dal cre-
dere che essa sia per aggravare la condizione delle provincie 
napolitano, io ho l'intima fiducia che essa produrrà un ot-
timo effetto politico, perchè proverà a quelle popolazioni la 
ferma volontà del Parlamento e del Governo di fondere gli 
eserciti, di costituire veramente l'unità nazionale, perchè la 
gran base di questa è l'unità legislativa chequi si costituisce, 
e l'unità militale. 

Finché nelle nostre file non si ascriveranno che dei sol-
dati che hanno fatto parte dell'esercito borbonico, questo 
non fa penetrare il convincimento nella nazione e nelle Pro-
vincie meridionali che Napoli concorre, come debbe fare, a 
questo grande esercito italiano; e solo quando veramente il 
reclutamento avrà funzionato, quando i cittadini passeranno 
all'esercito senza aver prima vestita un'altra assisa, sarà al-
lora soltanto che in Napoli si avrà la coscienza di contribuire 
nella debita misura alla formazione dell'esercito nazionale. 
Quando i padri ed i fratelli avranno i loro figli ed i loro fra-
telli nelle nostre file, siate sicuri che si affezioneranno mag-
giormente alla causa che è affidata alla custodia dell'eser-
cito. 

Quindi io sono convinto che la leva in Napoli farà un ot-
timo effetto politico. 

Dirò di più : si sono fatti molti appunti al Governo delle 
Provincie meridionali ; ma, se si prende la somma de'rimpro-
veri, se si tolgono le questioni incidentali, essi si restringono 
a questo: voi foste un po' debole, non siete stato abbastanza 
energico nell'amministrazione di quelle provincie. Ebbene, 
signori, se ora il Governo ed il Parlamento venissero a dire: 
non ci sentiamo la forza di far eseguire la leva nelle provincie 
meridionali, quantunque i bisogni militari del paese siano 
molti, quantunque la necessità di ampliare l'esercito sia ri-
conosciuta da tutti, questo darebbe una forza immensa alla 
reazione, perchè, quando il Governo è creduto debole, per 
ciò solo è fatto debole. (Segni di assenso) Se invece il Go-
verno protesta altamente che ha la forza di fare la leva in 
questi tempi in cui la nazione vuole che si armi; se esso, col 
concorso del Parlamento, proclama che è in condizione di 
adempiere al suo dovere, a fronte di qualunque difficoltà od 
opposizione, questo produrrà un ottimo effetto, imperocché 
quando un Governo è creduto forte ed ha la coscienza della 
sua forza, e anche gli altri lo reputano tale, la sua opera è 
meno difficile. 

Per tutti questi motivi io credo che sia cosa altamente po-
litica il proclamare sin d'ora che le provincie napolitane ab-
biano da concorrere per 36 mila uomini di leva, che abbiano 
a fare il servizio in una sola volta, onde liberare immediata-
mente quella numerosissima gioventù, la quale deve concor-
rere in un modo un po' irrazionale, perchè, a vero dire, è un 
po' duro di far concorrere individui della classe del 1357 alla 
leva; questo urta un poco l'idea del sistema militare prati-
cato dalle nazioni le più militari d'Europa. 

Quindi, appunto perchè questo sistema di leva ha qualche 
cosa di un po' più duro, io reputo tanto più necessario di eso-
nerare il più presto possibile quelli che non devono prestare 
il loro servizio. 

Per questi motivi, il Ministero essendo perfettamente d'ac-
cordo, quanto allo scopo, colla Commissione, pregherei la Ca-
mera di valutare queste considerazioni politiche e di volere 
accostarsi alla proposta del Governo, ripetendo esso che, se 
non accadono fatti gravissimi, se le necessità non si fanno 
impellenti, evidentemente non si chiamerà quella seconda ca-

tegoria che quando la stagione renderà meno grave ed in-
crescioso ai cittadini l'abbandonare le loro case. 

pkesioektk. Il deputato Salaris ha fatto pervenire al 
banco della Presidenza il seguente emendamento agli arti-
coli 1 e 2 : 

« Art. ì. Il Governo del Re è autorizzato ad operare una 
leva militare di 18000 uomini nelle province napoletane sui 
giovani nati negli anni 1856-37-38-39. 

« Art. %. È pure autorizzato ad operare successivamente, 
subito che lo stimerà opportuno, altra leva di 18000 uomini 
sui giovani nati negli anni 1840, 1841. 

« Art. 3. Queste leve saranno chiamate sotto le armi suc-
cessivamente alla distanza non minore di otto mesi, salvo in 
caso di guerra, in cui potrebbero essere chiamate anche con-
temporaneamente.» 

Domando se quest'emendamento del deputato Salaris è 
appoggiato. 

(È appoggiato.) 
Il deputato Torre ha facoltà di parlare. 
t okke. Chiesi la parola, perchè sono l'unico dissenziente 

nella Commissione sul disegno di legge presentato dalla me-
desima; io divido invece l'idea del Ministero, che la leva, 
cioè, si debba fare in una volta sola. Debbo quindi dichia-
rare, e con dispiacere, che io non sono dell'opinione degli 
altri membri della Giunta, ma propendo, come dissi, a soste-
nere che la leva deve essere fatta in una volta sola, perchè 
l'effetto di questa, alla fine dei conti, è il medesimo, sia nel 
disegno presentato dal Ministero, sia in quello presentato 
dalla Commissione. 

Ed in vero in ambedue i disegni è detto chiaramente che 
dalle provincie napolitane si debbono levare 36000 uomini ; 
la sola differenza sta in ciò che la Commissione propone che 
la leva si faccia in due volte, anche a brevissimo intervallo 
tra loro, ed il Ministero che le operazioni di leva si facciano 
una volta sola, e che la chiamata sotto le armi sia ordinata 
in due volte. 

Quindi, a mio parere, il risultato sarà lo stesso; soltanto il 
Ministero propose quelle sue variazioni, conoscendo gli im-
barazzi e la spesa che importerebbe il voler operare questa 
leva in due volte. Oltreciò, dovendo noi applicare la nostra 
legge sul reclutamento dell'esercito del marzo 1854 alle pro-
vincie napolitane, legge comune oggi a tutte le altre provin-
cie italiane, è necessario prepararsi prima a questa applica-
zione, e correrà qualche tempo prima della sua attuazione. 
Bisogna nominare tutti i comandanti militari di circondario, 
tutti i commissari di leva, preparare le liste d'iscrizione, te-
nersi pronti insomma a tutte quelle operazioni preliminari 
le quali possano porre in eguali condizioni quelle provincie 
colle altre provincie italiane, prima di fare una leva gene-
rale e unificare per tal modo questo servizio militare. 

Il sistema attualmente in vigore nelle provincie napolitane 
differisce assai dalla legge del 1854 che vige nelle altre pro-
vincie italiane. 

Il sistema napoletano porta i Consigli di leva soltanto nei 
capoluoghi di provincia, mentre il sistema della legge del 
1854 li stabilisce anche ne' capoluoghi di circondario; nel si-
stema napoletano non vi sono commissari di leva e vi sono 
commissari di guerra; nel sistema napolitano infine le estra-
zioni si fanno per comune, invece da noi si fanno per man-
damento. 

Dunque, volendo colà organizzare questo servizio, occor-
rerà molto tempo, e noi non giungeremo ad impiantarlo se 
non se assai tardi ove si volesse fare questa leva in due 
volte. 
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Quindi è una necessità di fare in una volta sola questa leva, 
ma intendo la necessità di fare le operazioni di leva, cioè le 
estrazioni e gli esami, avanti i Consigli di levai giacché veggo 
che nell 'articolo 2 v'è la chiamata fatta in due volte, onde 
non si toglie questa gente tutta ad un tratto dai loro focolari. 

Non c'è pericolo che possa far cattivo senso una leva di 
56000 uomini ; m a, se questo pericolo esiste, la proposta 
della Commissione non è fatta certo per allontanarlo, poiché 
nella sostanza conviene colla proposta del Ministero. L'effetto 
è, come dissi, lo stesso ; l'essenziale è che non si facciano 
part ire che in due volte i 36000 uomini. 

Per questi mot iv i, con rincrescimento, mi allontano dai 
miei compagni della Commissione e mi accosto invece molto 
volontieri alla proposta del Ministero. 

SASjAMS. Il divario ch'esiste finora fra il progetto del 
Ministero e quello della Commissione non sarebbe che il se-
guente : la Commissione persisterebbe nel volere due leve 
distinte di 18000 uomini ciascuna, il Ministero invece vor-
rebbe eseguire nelle provincie napoletane una sola leva di 
36000 uomini. 

A me pare che si possa seguire altra via, e, rispettando 
tanto i motivi che indussero la Commissione a stabilire che 
fossero operate due distinte leve in quelle provincie, quanto 
le ragioni del Ministero, si ottenga il precipuo scopo da tutti 
consentito. 

L'emendamento da me proposto non respinge interamente 
le vedute del signor ministro e s'accosta ancora al sistema 
della Commissione, r i tenendo una duplice leva di 18000 uo-
mini ciascuna. 

L'articolo 1° del mio emendamento autorizza il Governo ad 
operare una leva di 18000 uomini nelle provincie napolitane 
sui nati negli anni 1836, 1837, 1838, 1839. Queste quattro 
classi, tuttoché abbiano già dato al Governo borbonico un 
contingente, possono tuttavia fornire ancora all'esercito no-
stro il numero di 18000 uomini. 

Con l'articolo 2 è pure autorizzato il Governo ad operare 
successivamente un'altra leva di altri 18000 uomini sui nati 
negli anni 1840, 1841, le quali due classi, come quelle che 
pochi soldati fornirono al cessato Governo di Francesco II , 
potranno anch'esse somministrare il richiesto contingente al-
l'esercito nostro. 

E finalmente colì'articolo 3 si stabilisce che queste due ul-
time classi non possono essere chiamate sotto le armi che 
alla distanza di mesi otto dopo la chiamata delle classi con-
template nell'articolo 1, salvo però circostanze imperiose di 
guerra esigessero la simultanea chiamata di tutte le classi; 
imperocché allora il Governo potrebbe sempre contempora-
neamente chiamarle sotto le armi. 

Questo emendamento soddisfa le esigenze della Commis-
sione, ritenendo la divisione delle due distinte leve, ciascuna 
di 18000 uomini, e quindi cesserebbero per ciò stesso i ti -
mori che una leva di 56000 uomini, eseguita in una sola 
volta, potrebbe in quelle provincie essere causa di malcon-
tento; e, se non vado errato, soddisfa ancora il pensiero 
del signor ministro. 

Né, ove questo emendamento si adottasse, potrebbonsi più 
temere gl'inconvenienti accennati dall'onorevole presidente 
del Consiglio dei ministr i; poiché, concorrendo alla prima 
leva gli uomini appartenenti alle classi 1836, 1857, 1858, 
1839, questi non potrebbero più concorrere alla successiva 
leva, alla quale sarebbero chiamati gli uomini delle classi 
1840 e 1841 ; quindi non sarebbero mai chiamati due volte, 
né r imarrebbero nell'incertezza se dovrebbero o no far parte 
della leva. 

E qui mi sia lecito pur dire che il sistema che si vorrebbe 
seguire dal Ministero non è certamente senza inconvenienti. 
10 tralascio la ragione politica accennata da altri miei colle-
ghi i quali conoscono appieno l'indole e il carattere di quelle 
popolazioni ; solo dirò che merita seria considerazione il 
fatto che il Governo borbonico non ha mai operato, neppur 
in tempo di guerra, una leva di 36000 uomini in una sola 
volta. Ma senza dubbio quest'operazione simultanea ha mol-
tissimi inconvenienti. Primamente farò osservare che, se per 
le operazioni di una leva di 18000 uomini sono necessari t re 
mesi, per una leva di 36000 sono indispensabili sei mesi, 
tanto più quando questa leva è composta di uomini appar te-
nenti a sei classi diverse. Quindi è evidente che, secondo il 
progetto del Ministero, non s'avrebbero sotto le armi queste 
classi che dopo un notevole spazio di tempo. Ora, seguendo 
l'opposto sistema, s'avrebbe entro un breve tempo un con-
tingente di 18000 uomini, che potrebbero essere anche am-
maestrati nel f rat tempo che si procederebbe alla seconda 
leva. 

Inoltre non possono sfuggire al signor ministro tut te le di f -
ficoltà che inevitabilmente s' incontrerebbero nell 'eseguire 
una leva di sei classi insieme, e con quanta poca regolarità 
si procederebbe in operazioni di suprema importanza. Non 
può dissimularsi, il sistema del Ministero non è senza incon-
venienti; ma non pertanto, se dovessi scegliere fra quello 
del Ministero ed il sistema della Commissione, non potrei, 
che o respingerli entrambi od accettare quello del Mini -
stero. 

Mi consentano gii onorevoli della Commissione ch'io dica 
schiettamente che il progetto della medesima è assoluta-
mente inaccettabile. 

Infatti, secondo il sistema della Commissione, sarebbero 
chiamati alla prima leva di 18000 uomini sei classi, 1856, 
1857, 1858, 1859, 1840, 1841. Le stesse classi, tol tala sola 
del 1856, sarebbero chiamate ancora per formare il cont in-
gente di altri 18000 nella successiva leva. Or bene, ciò vuol 
dire che dopo la prima leva, a cui furono anche chiamati gli 
uomini delle classi 1840, 1841, rimasero non colpiti dalla 
sorte quelli che appartengono alle classi 1857, 1838, 1839, e 
questi sono novellamente chiamati alla successiva leva, nel 
mentre alla prima dovettero già prender parte coloro che 
appartengono alle classi posteriori del 1840, 1841. Ma con 
qual giustizia si chiamano gli uomini delle classi 1840,1841, 
allorquando le classi precedenti non hanno fornito il con-
tingente possibile? Ebbene, o signori, questo sconcio scom-
pare nel mio emendamento. Per disposizione del 1° articolo 

11 Governo opererà una leva di 18000, ma sulle classi 1856, 
1857, 1858, 1859, e per disposizione dell'articolo 2° sarà 
pure dal Governo eseguita una seconda leva sulle classi 
1840, 1841. 

Credo, o signori, equamente ripartita una leva di 36000 
uomini, richiesta dal Ministero, e consentita dalla Commis-
sione, in rapporto al numero, se non in rapporto al modo di 
operarla, per le seguenti ragioni. Le quattro classi, che do-
vrebbero dare il contingente della prima leva, non potreb-
bonsi far concorrere in egual modo con le classi posteriori, 
perchè quelle diedero già numeroso contingente al Governo 
borbonico, là dove le classi del 1840-41, o non lo diedero, o 
lo diedero tenuissimo. È dunque giusto che le pr ime quattro 
classi concorrano unite a dare il contingente della prima leva 
e le due ultime somministrino quello della seconda leva. 

Per tut te queste ragioni mi lusingo che la Camera vorrà 
votare il mio emendamento, che spero verrà accettato dalla 
Commissione e dal Ministero stesso. 
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p r e s i u e n t e . La parola è a! signor Fenzi. 
v e n z i . Mi spiace di dover dire all'onorevole preopinante 

che mi sembra che egli non abbia letto la relazione della 
Commissione, nè conosca affatto la legge di leva vigente nel-
Pex-regno di Napoli. Questa faceva sì che i nomi dei giovani 
giunti ai dieciotto anni entravano dentro un'urna e vi rima-
nevano fino all'età di venticinque anni compiuti : ogni anno 
da quest'urna si estraeva quel numero di uomini che il Go-
verno chiedeva, e indistintamente si traevano da là, sia di 
quelli che avevavo dìeciotto anni, sia di quelli che avevano 
i venticinque anni compiuti; in conseguenza noi abbiamo sta-
bilito che, ammessa la leva media di 12000 uomini, tutti 
egualmente correvano il rischio, ogni anno che erano sotto-
posti all'estrazione, di dover fornire alla leva, in media, 
1714 uomini ed una frazione, ed è dietro questo calcolo pre-
cisamente che ci siamo dovuti persuadere che l'unico modo 
di fare la giustizia uguale per tutti era quello che noi pro-
poniamo. 

La leva, secondo me, e secondo altri componenti la Com-
missione, non può operarsi in una volta, bensì in due volte, 
perchè, alla prima estrazione che si fa, devono concorrere 
gli uomini nati nel 1856 che sono ancora sottoposti ad un 
anno di leva, e sarebbe ingiusto il farli concorrere una se-
conda volta, poiché dalia legge non sarebbero più sottoposti 
a leva. 

Se si facesse invece la leva di 56000 uomini dalla stessa 
urna, ne verrebbe che quelli nati nel 1836 fornirebbero 
un doppio contingente. Noi abbiamo voluto fare, non una 
legge eccezionale, non una legge di circostanza, abbiamo 
voluto applicare la legge che esisteva, abbiamo voluto il di-
ritto, e tutto il diritto che si poteva esercitare, ma niente al 
di là. 

Io dico pertanto che ritengo per fermo che un Governo è 
forte allora quando è giusto ; quando si volesse andare al di 
là della giustizia  ̂ quando si pretendesse più di quello che le 
leggi e le consuetudini del paese consentono, sarebbe ingiu-
sto, e ciò lo renderebbe debole. 

10 non ho potuto consentire che il paragrafo che propone 
il signor ministro fosse accettato dalla Commissione, perchè j 
io ritengo che sia inopportuno l'andar a dire in un paese che 1 
per la prima volta è unito con noi, e nel quale si eseguisce j 
una leva, che si opera una leva doppia delle leve straordi-
narie che aveva fatte il Borbone. 

11 Borbone, quando ha fatto la leva in tempo di guerra, 
l'ha fatta di 18000, e noi ci presenteremo a quelle popola-
zioni dicendo: noi vogliamo 56000 uomini? Io non esito a 
dirlo, lo crederei inopportuno. Noi diciamo: leviamo da 
tutte queste categorie ancora sottoposte alla estrazione 18000 
uomini, come faceva il Governo passato, urterà pochissimo 
questa cosa. In appresso le categorie, che ancora rimangono 
rinchiuse nell'urna , per giustizia dovranno fornire altri 
18000 uomini. 

L'incubo, questo timore cui rimangono sottoposti i gio-
vani che ancora sono rinchiusi nell'urna, ed al quale accen-
nava l'onorevole presidente del Consiglio dei ministri, è un 
incubo che deriva necessariamente dalle leggi napoletane; 
coloro che stavano sottoposti a quest'incubo, coloro che ave-
vano questa spada di Damocle sopra il capo, l'avevano per 
sette anni, ora l'avranno per pochi mesi. 

Secondo le leggi napolitane nessuno fino all'età di 25 anni 
compiuti poteva sapere se gli toccava o no di far parte del-
l'esercito. Tutti indistintamente per sette anni di seguito ri-
manevano in tale incertezza. Quindi sotto questo rapporto 
noi non facciamo nessun danno agii inscritti, anzi arrechiamo 

loro un vantaggio. Noi, quando li abbiamo fatti concorrere 
alla seconda estrazione per i 18000 uomini, li liberiamo 
completamente, per sempre. Mentre, se si dovesse seguire 
esattamente la legge, sapete, o signori, come bisognerebbe 
regolarci ? 

Bisognerebbe procedere ad una prima estrazione, nella 
quale fossero incluse le sei classi, e farla ia proporzione di 
18000 uomini per ogni anno, di 7 classi; bisognerebbe fare 
quindi un'estrazione, nella quale fossero incluse le cinque 
classi nella stessa proporzione; bisognerebbe fare in appresso 
una terza estrazione, giù, giù, insomma, proporzionando il 
numero alle classi che restano, ed escludendo sempre quelle 
che, applicando la legge come dovrebbe essere applicata, 
verrebbero ad essere ritirate dall'urna. 

Ma fino a questo rigore la Commissione non ha voluto spin-
gersi, perchè abbiamo ritenuto che danno non c'era neppure 
per le classi che rimanevano nell'urna, e se un leggiero 
danno ancora può avvenire risulterà a carico della classe 1857, 
per la quale appunto la Commissione ha voluto fare una spe-
cie di raccomandazione, acciocché nei regolamenti che s'ap-
plicheranno, il Governo provveda che non sia questa classe 
costretta a fornire un contingente al di là del dovere. 

Il preopinante di più ha asserito che le classi del 1840 e 
1841 non avevano concorso alla leva. Al solito questo de-
riva dal non conoscere egli la legge napolitana. 

La classe del 1841 è già stata sorteggiata una volta; la 
classe del 1840 è stata sorteggiata due volte; quella del 1859 
tre volte; quella del 1858 quattro volte, e via via. 

Foci. Ài voti ! ai voti ! 
p r e s i d e n t e . Il deputato Bonghi aveva chiesta la parola. 
s a i j A k i s . Io credo che nel mio emendamento nulla siavi 

contrario alle leggi di Napoli, per quanto mi fu detto da ono-
revoli colleghi di quella provincia. Nè invero mi attendeva 
che la Commissione non accogliesse il mio emendamento, che 
senza dubbio più si accosta ai sistema di essa che a quello 
del Ministero. 

Che intende la Commissione nel suo progetto? Che il Go-
verno operi una leva di 56 mila uomini in due volte distinte 
ed in numero eguale sopra i nati negli anni 1856,1837,1838, 
1859, 1840, 1841. Or a, tro va forse violato questo suo sistema 
nel mio emendamento? Il numero di 56 mila uomini non 
è certamente ecceduto ; il modo è identico , sì nel mìo 
emendamento, che nel sistema della Commissione. Invero, 
non intendo per quali motivi non lo accetta. 

Il solo divario che passa fra la mia proposta e il progetto 
della Commissione consiste che la Commissione autorizza 
ambe leve sulle stesse classi sempre, tolta nella seconda 
leva quella del 1856, e nel mio emendamento si propone un 
più giusto riparto per le ragioni ch'ebbi l'onore di svolgere. 

Nè potrebbe il Ministero respingere la mia proposta, in 
quanto che egli può benissimo scorgere con essa assecon-
dato il suo pensiero. 

Basterà solamente la lettura dell'art. 3, perchè sia mani-
festo che, in caso di guerra, il Governo potrà avere sotto le 
armi tutto il contingente di 56 mila uomini. 

In quanto al modo, è vero che io non seguii quello da lui 
proposto; ma io faccio giudice lui stesso, se il modo da me 
propugnato non sia più semplice, e tale che lasci sperare una 
regolarità in operazioni di tanta importanza; regolarità da 
desiderarsi, da esigersi, e che riesce impossibile riunendo sei 
classi in una soia leva. 

f s t s i s ! © e s t ss. Pongo dunque ai voti l'articolo I o proposto 
dal deputato Salaris. 

(Non è approvato.) 
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Siccome la discussione verte sul disegno della Commis-
sione, ma a questo ha proposto ammendamenti il Ministero, 
così debbo porre innanzi tutto ai voti l'ammendamento del 
Ministero. Esso è così concepito : 

« Art. 1. Il Governo del Re è autorizzato ad operare una 
leva di 56000 uomini nelle provincie napolitane sui giovani 
nati negli anni 1856-57-58-59-40-41, e questa a saldo di ogni 
loro debito per ragione di servizio militare. » 

VARESE. Chiedo di parlare. 
pr es i dent e. Parli. 
Varese. Io richiamo l'attenzione della Camera sull'in-

conveniente stato messo innanzi dall'onorevole Fenzi, che, 
cioè, i giovani della classe 1856 dovrebbero concorrere sol-
tanto nella proporzione di 18000 uomini, e non di 56000, e 
che in conseguenza soffrirebbero pregiudizio se la leva dei 
56000 uomini si facesse in una sol volta. Ove si voglia fare la 
leva dei 56000 uomini in una sol volta, si trovi modo d'esen-
tare quelli che hanno diritto di essere esentati, quando hanno 
somministrato il contingente dei 18000 uomini. 

R©siGiai, relatore. Io credo che la difficoltà che si trova 
rispetto alla classe 1836 ci sia per tutte; perciò propongo, 
nella mia relazione, un altro espediente, lasciando l'arbitrio 
al ministro di seguire o no il suggerimento che gli si dava, 
secondochè fosse statolo no conciliabile colle esigenze del-
l'amministrazione. 

Secondo la legge napoletana può ogni leva aggravarsi sopra 
una sola classe, perchè la sorte può dare tutti quanti gli uo-
mini che il Governo domanda in una sola classe, giacché si 
gittano in una sola urna tutti quanti i numeri di tutti gl'in-
scritti delle sette classi. 

Ora, noi prendendo ad un tratto quel numero di uomini 
che eoteste classi non avrebbero fornito che successivamente 
e in concorso con altre, rischiamo che la sorte si possa ag-
gravare sopra esse più di quello che avrebbe potuto, se l'a-
zione della legge napoletana non fosse stata interrotta. 

In effetto, se queste leve si fossero fatte successivamente, 
ciascheduna volta la sorte avrebbe potuto aggravarsi così 
sopra ciascuna di queste classi, come sopra quella nuova che 
entrava. 

Ora il rischio di questa classe nuova non c'è più, cosicché 
la probabilità di essere danneggiata e aggravata è aumentata 
per ciascheduna delle classi che sono lasciate a concorrer 
sole. 

Non è punto vero di dire che la classe del 1856 non poteva 
essere soggetta se non al risigo di soggiacere ad una leva di 
soli 18 mila uomini. La media non è stata mai più di 1S600, 
e nessuna legge, d'altra parte, prescrive che la leva debba es-
sere circoscritta a 18000. 

Al risico comune a tutte, ed aumentato ora per tutte, io 
credo che il Ministero non abbia altro riparo che di prendere 
il numero di soldati in ragione degli inscritti di ciascuna 
classe; altrimenti si andrà sempre a pericolo di commettere 
per ciascheduna classe l'ingiustizia che l'onorevole Valente 
avvertiva per quelle del 1836. 

Ora, nella relazione è appunto suggerito questo modo al 
ministro, ma non ne è fatta menzione nella legge, perchè po-
trebbe essere che l'organamento amministrativo si oppo-
nesse, e la legge stessa delle leve, che si tratta di eseguire, 
si opponga a che l'arbitrio della sorte fosse temperato dal-
l'equità. 

Quando si potesse, s'avrebbe a dire nell'articolo 5 che la 
leva debbe esser fatta non solo in ragione della popolazione 
di ciascheduna provincia, ma anche del numero degl'inscritti 
di ciascheduna classe. Il qual numero può essere calcolato 

computando il numero d'uomini che ciascheduna classe ha 
finora fornito all'esercito. 

lonon trovoadùnque nell'osservazione fatta dall'onorevole 
Valenti una ragione per non votare l'articolo del Ministero. 
Trovo soltanto un motivo per invitare il Governo a cercar 
modo di prelevare quando si possa i 56000 uomini che gli si 
accordano in proporzione degli inscritti delle varie classi in 
cui la leva deve cadere. 

presidente. Il deputato De Blasiis ha facoltà di parlare. 
»e beìAssbs. Io debbo, con mio dispiacere, oppormi al-

l'invito fatto al Ministero dall'onorevole Bonghi, poiché la 
natura della legge napolitana sulla leva è tale che io non 
comprendo come sia possibile fare un sorteggio sopra una 
classe ed un altro sorteggio sopra un'altra classe. Secondo 
quella legge, tutte le classi entrano nell'urna stessa, e se si 
volesse in qualsiasi modo stabilire un'estrazione di numeri 
per classe, sarebbe necessario scomporre tutta la procedura 
della leva. Ora, vorremo noi prenderci questa briga, vorremo 
noi occuparci ad escogitare ed introdurrecolà una procedura 
tutta novella alla vigilia appunto del cambiamento fonda-
mentale che dovrà farsi in quelle provincie, introducendovi 
una legge sulla leva al tutto diversa da questa che per l'ul-
tima volta vi è messa ad atto? 

È per questo motivo che io ho rifiutato l'emendamento 
Salaris ed ho votato contro di esso. L'onorevole Salaris pro-
poneva una cosa piuttosto assennata e giusta nel fondo; ma, 
per accogliere il suo emendamento, conveniva cambiare da 
capo a fondo il sistema finora tenuto nelle provincie napo-
letane, tanto nel fare gli allistamenti, che nell'eseguire il 
bussolo e nel chiamare al servizio i sorteggiati. 

Io dunque ritengo che bisogna eseguire quest'ultima leva 
colle norme medesime che si sono finora colà tenute; dap-
poiché l'introdurre accidentali modificazioni varrebbe ad 
accrescere gl'inconvenienti e le difficoltà, anziché diminuirle. 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 
presidente. Il deputato Sirtori ha facoltà di parlare. 
si r toki. L'inconveniente accennato da uno dei signori 

deputati, che io non conosco, cioè che la classe del 1856 do-
vrebbe fornire solamente la proporzione voluta per 18 mila 
uomini e non per 56 mila, si verifica non solo per questa 
classe, ma per tutte le classi, perchè la classe del 1856 do-
vrebbe contribuire per uno, quella del 1857 per due, quella 
del 1858 per tre, e così via via sino a quella del 1841 per 6, 
perchè quella del 1836 sarebbe sottoposta, secondo la legge 
napoletana, alle estrazioni una volta sola, quella del 1857 a 
due, e via via, per cui bisognerebbe fare in modo che, volendo 
applicare la legge napoletana e non fare una legge nuova, sia 
mantenuta questa proporzione. Perciò io proporrei un e» 
mendamento : 

« Il Governo dei Re è autorizzato a fare una leva di 56000 
uomini in modo che la classe del 1856 contribuisca nella 
proporzione di uno, quella del 1837 di due, quella del 1858 
di tre, e così via via, per compiere il numero totale dei 
56000 uomini. 

Lasciando al Ministero il modo che crederà più acconcio 
per operare questa leva, io voglio sperare che cotesto mio 
emendamento sia per incontrare l'accoglimento della Camera. 

iì® Riiasbis. Questo inconveniente è assai minore di 
quello che si crede, dappoiché bisogna considerare che la 
classe del 1856, appunto perchè ha contribuito sei volte alla 
leva, è molto minore numericamente delle altre; così quella 
del 1837 è anche minore di quella del 1858, e questa della 
consecutiva, e così via di seguito fino alla classe del 1841 che 
una volta sola è stata soggetta alla leva, ed offre perciò il 
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numero d'individui che la compongono pressoché intatto, 
mentre le altre classi sono state più o meno diminuite pei 
contingenti già dati. Ora, essendo le diverse classi tutte bus-
solate insieme con una sola estrazione, è chiaro che ciascuna, 
in proporzione del numero d'individui che effettivamente ha, 
contribuisce al novello contingente che da essa si richiede; 
l'inconveniente adunque di cui si parlava, e che a prima vista 
sembrava grave e serio, va pressoché a svanire dietro tale 
considerazione, o almeno si riduce a poca cosa. 

Voci. Ài voti ! ai voti ! 
^kesbuemte. Non posso passare alla votazione perchè 

aspetto che mi giunga l'emendamento proposto dal deputato 
Sirtori per vedere se esso è preso in considerazione. 

Leggo l'emendamento del deputato Sirtori : 
« Il Governo del Re è autorizzato ad operare una leva di 

36000 uomini nelle provincie napolitane sui giovani nati ne-
gli anni 1836, 1837, 1838, 1839, 1840, 1841, in modo che 
la classe del 36 contribuirà nella proporzione di uno, quella 
del 37, di due; quella del 38, di tre; quella del 39, di quattro; 
quella del 40, di cinque; quella del 41, di sei. » 

Domando prima di tutto se questa proposta è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
Il signor ministro della guerra l'accetta? 
fast i, ministro per la guerra. No; la respingo, e ne dico 

brevemente le ragioni. 
Il signor De Blasiis ha già detto abbastanza, mi pare, per 

dimostrare che il dover separare tutte queste classi porte-
rebbe un lavoro immenso e un ritardo straordinario. 

Aggiungerò un'osservazione quanto alle probabilità che le 
leve più vecchie diano meno uomini. Io non contesto che, 
matematicamente parlando, ciò sia vero fino ad un certo 
punto; v'hanno certamente più morti e più casi d'inabilità; 
ma, a parer mio, questa circostanza non è così grave che 
possa portar turbamento. Inoltre vi ha la consuetudine che 
in quelle provincie si è sempre seguita, quella cioè che le 
classi hanno sempre tirato tutte insieme, qualunque fosse il 
numero che ne chiamava il Governo. Dunque questo sistema 
non urta neppure la" consuetudine del paese. 

La proporzione d'uno, due, tre non si può praticare, per-
chè si dovrebbe in proporzione degl'inscritti attuali. Ora, se 
sono 50 d'una classe, in un'altra possono essere 75, in altra 
25 e 50 di più, onde non sarebbe attuabile. 

In conseguenza io credo che la quistione si riduce alla pro-
posta che io ho avuto l'onore di fare, cioè di non operare 
questa separazione, la quale porterebbe un incaglio grandis-
simo, e non permetterebbe di arrivare al vero scopo che lo 
stesso signor Sirtori si propone. 

sietor i. Mi pare di poter brevemente ed in modo con-
vincente rispondere alle obbiezioni fatte dal signor ministro 
per la guerra. 

Prima di tutto, quanto alla difficoltà dell'applicazione, io 
a dir vero non ci aveva pensato, non avendo preso ad esame 
il progetto prima di assistere alla discussione ; nondimeno a 
tutta prima mi si presenta un modo di applicazione facilis-
simo, a parer mio, ed è quello di mettere sei urne invece 
di fare un'urna sola per tutte le classi; le estrazioni si fanno 
contemporaneamente, ma, invece di farle in un'urna sola, si 
fanno in sei. Quindi da un'urna si estrae in proporzione di 
uno, dall'altra in proporzione di due, dalla terza in propor-
zione di tre, e così di seguito, secondo la classe cui appar-
tengono gì' inscritti. Non c' è dunque difficoltà di esecu-
zione. 

Quanto al dire che il risultato sarebbe quello che esige la 
giustizia, perchè sarà molto maggiore il numero degl'in-
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scritti negli ultimi anni, che quello degli inscritti nei 
primi, per esservi in quelle classi dei morti e degli storpi, 
debbo dichiarare che una tale ragione non mi persuade 
punto. Preme allo Stato, preme all'esercito d'avere degli 
uomini validi, ardenti per fuoco giovenile, ed atti alla 
guerra; tutti sappiamo che a 19, 20 e 21 anni gli uomini 
sono più atti all'armi che negli anni successivi. Di più gl'im-
pegni sociali, gl'impegni di famiglia crescono cogli anni, ed 
è quindi nell'interesse dei privati che la proporzione aumenti 
col diminuire dell'età. Non abbiamo da fare una legge nuova, 
ma dobbiamo semplicemente applicare le leggi napoletane. 
Ora, a tenor di queste leggi, la classe del 1836 dee contri-
buire per uno, quella del 1837 per due, quella del 1838 per 
tre, e così via via. 

Dunque, se volete applicare le leggi napoletane, dovete 
attenervi al sistema da me proposto, col quale si soddisfa e 
all'interesse dello Stato, e all'interesse dell'esercito, e all'in-
teresse dei privati. 

v&XJErio. L'obbiezione sollevata a proposito di questa dis-
posizione è molto grave. Si dice che trattasi di commettere 
un'ingiustizia; ma, prima di ammettere questa gravissima 
considerazione, io prego la Camera di notare d'onde possa 
originare quello che d'ingiusto vi possa essere per avventura. 
Si tratta di eseguire una cattiva legge. Questa cattiva legge 
non possiamo far oggi diventar buona. L'espediente, perchè 
non è altro che un espediente, che propone l'onorevole Sir-
tori, sarebbe eccellente se questa leva di 36000 uomini si fa-
cesse in un solo sito con sei sole urne, in cui rispettivamente 
si potessero mettere i nomi di tutti i nati negli anni sui quali 
si estende la proposta, tanto della Commissione, che del Mi-
nistero. 

Ma bisogna che badi l'onorevole deputato Sirtori che que- . 
sta estrazione si deve fare ripartitamente in tutti i comuni ; 
come dunque si farà, ora che abbiamo bisogno che le opera-
zioni procedane, a fare in tutti i comuni questo riparto nella 
ragione da lui immaginata di uno, di due, di tre, e così di 
seguito per tutti i sei termini della progressione aritmetica 
da lui indicata? 

Se si vogliono fare questi riparti colle quote attualmente 
assegnate ad ogni comune, egli è evidente che si riuscirà a 
frazioni ; ed allora come ed a chi si assegnerà il quarto, il 
mezzo, od altra frazione d'individuo? Ci vorrebbe una legge 
nuova, perchè è impossibile riuscire a perfezione applicando 
una legge cattiva; e, secondo il mio avviso, il mezzo proposto 
dal Ministero è il solo logico, è il solo praticamente attuabile 
per risolvere la questione. 

Del rimanente in Napoli la leva si è sempre praticata in 
questa maniera ; si tratta solo di determinare il numero dei 
chiamati; ma se l'antico Governo avesse avuto bisogno di 
36000 uomini, forse che non li avrebbe presi nel modo che 
il Ministero propone ? Dunque è meglio che anche noi fac-
ciamo in quel modo. 

Poiché ho la parola, vorrei pregare la Commissione di os-
servare che il sistema da lei proposto di fare due leve non 
sarebbe accettabile nell'urgenza delle attuali condizioni del-
l'Italia; a meno che il Ministero, valendosi della facoltà che 
lastessa Commissione gli attribuisce, facesse le due leve nello 
stesso giorno, riservandosi poi a chiamare gli uomini sotto 
le armi quando ne verrà il bisogno. Infatti, mentre sappiamo 
di aver bisogno di 36000 uomini per il caso di guerra, per-
chè ora che la guerra è possibile frapporremo indugio a chia-
marne la metà? Evidentemente quando il caso di guerra si 
sia verificato non avremo più tempo a fare la leva. 

Il solo mezzo di ottenere lo scopo col sistema proposto 
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dalla Commissione sarebbe, lo ripeto, di autorizzare il Go-
verno a fare le due leve nello stesso giorno ; ma, come ognun 
vede, questo sistema non riuscendo che a un cambiamento 
di parole, tanto vale fare una leva sola. Qualche difetto può 
nascerne, può darsi che malgrado la proporzionalità che è 
nell'urna si estraggano più uomini sulla classe 1856 che non 
sulla classe 1841; ma questo è difetto della leggere d'al-
tronde ha in sè stesso il rimedio, inquantochè nell'urna si 
troveranno meno nomi di nati nel 1856, più del 1857, ancor 
più del 1858, e così di seguito. 

Per queste considerazioni io do il mio voto all'emenda-
mento proposto dal Ministero. 

s i r t o k i . Mi pare che si possa rispondere alle obbiezioni 
testé fattemi che hanno un'apparenza di verità, ma che in 
realtà non sono vere, poiché nella parte in cui si crede impos-
sibile la mia proposta, cioè riguardo alla distribuzione dell'e-
strazione, io credo non sia difficile il rimediarvi unendo di-
versi comuni. 

La proposta ministeriale invece mi pare invertisca assolu-
tamente le leggi e le consuetudini. 

Foci. Ai voti ! 
p r e s s d e s t e . La proposta del deputato Sirtori non es-

sendo che un sotto-emendamento all'emendamento proposto 
dal signor ministro, deve avere la precedenza nell'esser messo 
ai voti. 

Lo rileggo : 
« Il Governo del Re è autorizzato ad operare una leva 

di 56000 uomini nelle provincie napolitane sui giovani nati 
negli anni 1856-57-58-59-40-41, in modo che la classe del 
1856 contribuisca nella proporzione di uno, quella del 1857 
di due. quella del 1858 di tre, quella del 1859 di quattro, 
quella del 1840 di cinque, quella del 1841 di sei. » 

Lo metto ai voti. 
(Non è approvato.) 
Metto ai voti la proposta del signor ministro : 
« Art. 1. Il Governo del Re è autorizzato ad operare una 

leva di 56000 uomini nelle provincie napoletane sui giovani 
nati negli anni 1856-57-58-59-40-41, e questa a saldo di 
ogni loro debito per ragioni di servizio militare.» 

(È approvato.) 
Naturalmente anche l'articolo 2° della Commissione scom-

parisce. 
L'articolo 2° del Ministero è così concepito : 
« La chiamata sotto !e armi delle reclute sarà fatta in due 

volte successivamente, quando il Governo lo crederà neces-
sario. » 

Invece il deputato Salaris proporrebbe 
s a & a r i s . Il secondo articolo del mio emendamento era 

collegato col primo, ed ambi uniti al terzo articolo presen-
tavano un sistema intero. Ora credo inutile che il signor pre-
sidente sottoponga al voto della Camera gli altri articoli, al-
lorquando fu respinto il primo. 

p r e s i d e n t e . Il deputato Salaris ha ritirato il suo emen-
damento, resta quindi soltanto l'articolo 2 del Ministero. 

c m i a v e s . Chiedo di parlare per una spiegazione. 
p r e s i d e n t e . P a r l i . 

c h i a t e s . Avrei bisogno d'una spiegazione dal signor mi-
nistro a questo proposito. 

In qua! modo il Ministero farà questa distinzione? 
p a s t i , ministro per la guerra. In ragione dei numeri. 
c h i a v e s . Sarà arbitraria forse? 
p a s t i , ministro per la guerra. Si farà come si fa in Pie-

monte per la prima e seconda categoria. 
I primi numeri saranno chiamati prima... 

hse RSiAsais. Pregherei il signor ministro di spiegare nel 
suo emendamento che questa distinzione sarà fatta per metà; 
che prima si chiamerà una metà, e poi l'altra. (Bisbiglio) 

Voci. Ma se c'è ! 
p a s t e , ministro per la guerra. È detto : « sarà fatta 

in due volte. » 
d e BiiASiES. Ma non dice per metà. 
p r e s i d e n t e . L'articolo 2 del signor ministro è così 

concepito : 
« La chiamata sotto le armi delle reclute sarà fatta in due 

volte successivamente, quando il Governo lo crederà neces-
sario. » 

p a s t i , ministro per la guerra. Si può aggiungere in 
parti eguali. 

Foci. Sì ! sì 
p r e s i d e n t e . Allora sarà così modificato : 
« La chiamata sotto le armi delle reclute sarà fatta in due 

volte successivamente ed in parti eguali, quando il Governo 
10 stimerà necessario. » 

mbsoiìISo . Io domando la soppressione completa di que-
st'articolo, perchè io sono per la chiamata in una sola volta. 
Noi abbiamo bisogno d'esercitare questi soldati per il mo-
mento che ne sopravvenga la necessità. 

p e n s i . Io appoggio la proposta dell'onorevole Musolino. 
Quest'articolo credo che fosse inserto dal ministro per la 
guerra, onde avvicinarsi a quello che proponeva la Commis-
sione. Poiché la Commissione è stata vinta nel primo arti-
colo, questo secondo è perfettamente indiiferente; il ministro 
per la guerra li chiamerà sotto le armi quando lo crederà. 

p a s t i , ministro per la guerra. Io ho detto sul prin-
cipio che, per lasciare una parte di questo contingente a casa, 
onde provvedere ai lavori della stagione attuale, io non li 
chiamerei che tardi nell'autunno, non occorrendone prima 
11 bisogno. 

Ma d'altronde vi è un'altra difficoltà : il chiamare tanta 
gente in una volta porta un imbarazzo straordinario ; ab-
biamo già truppe napoletane delle classi 1857-58; abbiamo la 
leva dell'Umbria, quella delle Marche ; vi sarà quella della 
Sicilia ; quindi verrà questa leva in Napoli. È adunque molto 
meglio fare queste leve successivamente. 

p r e s e d e s t e . Insiste il deputato Musolino nella sua pro-
posta ? 

Ksusosiiso. Sì, io insisto, e mi sorprende come il signor 
ministro trovi imbarazzante la chiamata di 56000 uomini. I 
nostri bisogni sono molto superiori a questo. Quando sa-
remo a discutere l'armamento proposto dal generale Gari-
baldi, io domanderò che l'esercito stanziale sia portato a 
500000 uomini. Io credo che le nuove reclute si potrebbero 
benissimo collocare nei diversi corpi, organizzare, discipli-
nare, ed essere pronte in ogni emergenza eventuale di guerra 
a fare il loro dovere. Per conseguenza io non ritiro la mia 
proposta. 

p r e s i d e n t e . Domando prima di tutto se la proposta 
del deputato Musolino è appoggiata. 

(È appoggiata.) 
Il deputato Torre può parlare. 
t o r r e . Io combatto la proposta del deputato Muso-

lino. Gli faccio osservare che quanto giustamente diceva l'o-
norevole ministro nasce dall'indole della stessa legge napo-
litana. Queste reclute, secondo tale legge, bisogna portarle 
al deposito centrale in Napoli. Ora, non è un piccolo in-
gombro 56000 uomini tutti insieme in un deposito? 

Ecco il perchè questo secondo articolo deve sembrare ra-
gionevole a chiunque conosca le leggi napolitane, perchè il 
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Ministero può, per esempio, chiamare la prima volta 18000 
uomini; poi, dopo tre, quattro, cinque mesi, chiamare gli 
altri; tanto più che nel deposito centrale di Napoli dovranno 
rimanere qualche tempo, perchè devono essere esaminate 
per la seconda volta e ricusate tutte le reclute le quali non 
sieno atte al servizio militare, e richiamarne altrettante dalle 
Provincie. Quindi è impossibile che si possa fare quest'in-
gombro di 56000 uomini chiamati tutti in una volta; non ci 
sarebbe neppure il locale sufficiente per alloggiarli. 

PRESIDENTE. Il deputato Bonghi ha facoltà di parlare. 
RONCHI, relatore. Io appoggio la proposta dell'onorevole 

deputato Musolino per una semplicissima ragione. Così si la-
scia al Governo la facoltà di chiamare questi uomini quando 
lo crederà opportuno per ingrossare l'esercito, quando cre-
derà di poterli far entrare nelle sue file. 

Come commissario, se non come relatore, m'era unito col 
deputato Torre per volere che si facesse un'unica leva di 36000 
uomini, persuaso di per me di quelle ragioni che ha dette 
l'onorevole presidente del Consiglio. Ora che l'Assemblea ha 
ammessa la proposta del Ministero, io debbo dire che gli ef-
fetti di queste leve sarebbero, nel parer mio, tanto meno 
perniciosi, quanto più prontamente sieno chiamati sotto le 
armi gli uomini che estraggono il numero; poiché, se fossero 
lasciati rimanere qualche tempo a casa, potrebbero far na-
scere quei disordini, di cui taluno dei preopinanti si preoccu-
pava più di quanto io non facessi. 

ras CAVOUR c., ministro. Il Ministero non ha facoltà, 
quando la Camera voti una leva di 36000 uomini, di farne 
venire 18000 prima e 18000 dopo. 

Si sa che l'unica cosa che rende sopportabile la leva è la 
scrupolosa giustizia. Ora, se il Ministero, quando la legge non 
divide la leva in categorie come è nelle antiche provincie, si 
arbitrasse di dire: la legge ha dato 56000 uomini, io ne 
faccio venire 18000 e 18000 li lascio a casa, questo farebbe 
un'impressione sfavorevole. 

Se l'onorevole Bonghi crede che vi possano essere incon-
venienti, il Ministero se ne accorgerà e li farà venire quindici 
giorni dopo; in quindici giorni si avrà avuto tempo che quelli 
i quali sono arrivati a Napoli si distribuiscano nei vari corpi 
a cui sono destinati. 

Come diceva l'onorevole deputato Torre, stante l'obbligo 
di far venire tutti questi uomini a Napoli, e forse anche l'op-
portunità, stante la distribuzione dell'esercito, come una 
gran parte di questi uomini dovranno venire nelle provincie 
settentrionali, Napoli è il luogo più opportuno per imbar-
carli. 

Foci. Ai voti ! ai voti S 
pETRVCCEiiiii. Desidero sapere dal signor ministro se 

l'estrazione dei 36000 uomini sarà fatta in una sola volta. 
a>I CAVOUR C., ministro. Sì, sì, in una sola volta. 
PRESIDENTE. L'articolo i lo dice. Ora prima di porre 

ai voti l'articolo proposto per il secondo dal signor ministro, 
esporrò l'ordine degli altri articoli : 

« Art. 2. Questa leva sarà eseguita secondo le norme della 
legge del 19 marzo 1834 tuttora vigente in quelle provincie, 
e gli uomini delle cinque classi predette che vi avranno sod-
disfatto saranno tutti egualmente esonerati da ogni obbligo 
di leva ulteriore. 

« Art. 3. Il riparto di questo contingente sarà fatto fra le 
provincie in proporzione della loro popolazione. » 

« Art. 4. La durata della ferma sarà per tutti di anni otto. » 
Finalmente c'è l'articolo 2 proposto dal ministro, che di-

verrebbe il o, così concepito: 
« La chiamata sotto le armi delle reclute sarà fatta in due 

volte successivamente ed in parti eguali, quando il Governo 
lo stimerà necessario. » 

Pongo ai voti l'articolo 2 ridotto a queste soje parole: 
a Questa leva sarà eseguita secondo le norme della legge 

del 19 marzo 1834 tuttora vigente in quelle provincie. » 
(Mentre si fa la votazione, il deputato Pica chiede di par-

lare.) 
Foci. Si vota, non si può parlare! 
PRESIDENTE. C'articolo 2 è approvato. 
Il deputato Pica ha facoltà di parlare. 
PICA. Se l'articolo è approvato, è inutile che io parli. 
PRESIDENTE. Le ho dato facoltà di parlare, prevedendo 

che volesse proporre la seconda parte del suo emendamento. 
Ma io gli osservo che questa seconda parte cadde in forza 
delle votazioni precedenti. 

Infatti ella presentava la seconda parte del suo emenda-
mento, soltanto per il caso che fosse respinta la prima. Ora, 
la prima parte essendo stata respinta, io posi ai voti l'arti-
colo 1° del Ministero, e quell'articolo essendo stato appro-
vato, esso ha naturalmente assorbita la seconda parte del-
l'emendamento, poiché quell'articolo conteneva queste pa-
role : e questa a saldo di ogni loro debito per ragione di ser-
vizio militare. 

È dunque evidente che non era più possibile mettere a 
partito la seconda parte del suo emendamento, sia perchè 
era stata reietta la prima, sia perchè la Camera, adottando 
l'art. 1° del Ministero, aveva evidentemente reietto anche 
quel suo emendamento. Ella non era presente al momento in 
cui fu posto ai voti, e quindi arguisco il motivo delia sua do-
manda. 

PICA. Adesso che si è votata la leva di 36 mila uomini mi 
pare che sia giustissimo di continuare il principio proclamato 
dal Ministero e stato ammesso dalla Commissione, cioè che 
gli uomini i quali avranno già soddisfatto alla leva reste-
ranno tutti esonerati da ogni obbligo di leva. 

Voci. È già detto ! 
PRESIDENTE. Questo fu votato già nell'articolo 1°. 
Metto ai voti l'articolo 3, così concepito : 
« Art. 3. Il riparto di questo contingente sarà fatto fra le 

provincie in ragione della loro popolazione. » 
(È approvato.) 
« Art. 4. La durata della ferma sarà per tutti di anni 8. » 
(È approvato.) 
« Art. 5 ed ultimo. La chiamata sotto le armi delle reclute 

sarà fatta in due volte successivamente e in parti egualis 
quando il Governo lo stimerà necessario. 

(È approvato.) 
CHIAVES. Si potrebbe fare l'aggiunta seguente : 
« E per ragione del numero di estrazione. » 
DI CAVOUR €., ministro. È evidente che si sottin-

tende. 
CMIAVES. Bisogna definire i diritti di ciascheduno. 
PRESIDENTE. Se il deputato Chiaves propone quest'ag-

giunta, egli è ancora in tempo. 
CHIAVES. È essenziale di stabilire i diritti di questi in-

scritti, secondo l'ordine del numero di estrazione. 
PRESIDENTE. Domando se l'aggiunta è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
BROGLIO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Il deputato Broglio ha facoltà di parlare. 
BRO£I<BO. Dal momento che è inteso che si farà così, io 

credo che il deputato Chiaves dovrebbe desistere, perchè è 
pericolosissimo il formolare degli emendamenti con questa 
furia ; possono nella precipitazione venire adottate delle pa-
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l'ole che vogliano dire tutt'altro, e che producano in seguito 
dei gravissimi inconvenienti. Poiché si è dichiarato dal Mini-
stero che si farà così, si prende atto delle sue dichiarazioni, e 
ciò basta. 

CHIAVES. Mi unisco al deputato Broglio nel riconoscere 
che gli emendamenti improvvisati non riescono sempre dei 
più felici; con mio soddisfacimento, ove ne avessi agio, 
penserei un momento alla mia proposta; però, nell'urgenza 
del tempo, non ho difficoltà di ritirarla, prendendo atto delle 
dichiarazioni del Ministero. 

PRESIDENTE. L'intiero schema di legge è ora nei ter-
mini seguenti : 

« Art. 1. Il Governo del Re è autorizzato ad operare una 
leva di 36 mila uomini nelle provincie napolitane sui gio-
vani nati negli anni 1836-37-38-39-40-41, e questa a saldo 
di ogni loro debito per ragioni di servizio militare. 

« Art. 2. Questa leva sarà eseguita secondo le norme della 
legge del 19 marzo 1834 tuttora vigente in quelle provincie. 

« Art. 3. Il riparto di questo contingente sarà fatto fra le 
provincie in proporzione della loro popolazione. 

« Art. 4. La durata della ferma sarà per tutti di anni otto. 
« Art. S. La chiamata sotto le armi delle reclute sarà fatta 

in due volte successivamente e in parti uguali, quando il Go-
verno lo stimerà necessario. » 

Si passa allo scrutinio segreto sul complesso delia legge. 
Prego i signori deputati di voler rispondere, secondo l'or-

dine della loro chiamata, perchè altrimenti è impossibile il 
controllo, e può darsi che in fine manchino due o tre voti. 

Si passa alla votazione per iscrutinio segreto sul complesso 
della legge. 

Risultamelo della votazione : 
Presenti e votanti 208 
Maggioranza . . . . . . . . . .. 105 

Voti favorevoli 194 
Voti contrari 14 

(La Camera approva.) 

RELAZIONE STO OlffiSIO »1 LEGGE Pia LA FIS-
SAZIONE BSMT'Efà MAGGIORE IN LOMBARDIA. 

PRESIDENTE. Il deputato Pasini ha facoltà di parlare 
per presentare una relazione. 

PASIMI, relatore. Ho l'onore di deporre sul banco della 
Presidenza la relazione della Commissione incaricata di ri-
ferire sul progetto di legge per la fissazione dell'età maggiore 
in Lombardia a 21 anni compiuti. 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. 

Il signor ministro di grazia e giustizia ha facoltà di 
parlare. 

PRESENTAZIONE 15331* PROGETTO S9S LEGGE PER 
L'ABOLIZIONE BES JFEBECOMMESSI E MAGGBO-
RASCHI NE 3. li E PROVINCIE {LOMBARDE, NAPOLI-
TANE E SICILIANE. 

CASSINIS, ministro per la grazia e la giustizia. Ho l'o-
nore di presentare un progetto di legge già adottato dal Se-
nato per l'abolizione dei fidecommissi, maggioraschi, e delle 
sostituzioni fidecommissarie nelle provincie lombarde, napo-
letane e siciliane. 

PRESIDENTE. La Camera dà atto al signor ministro della 
presentazione di questo progetto di legge, che sarà stampato 
e distribuito negli uffizi. 

La seduta è levata alle ore 6. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Discussione dei progetti di legge : 
1° Abolizione dei vincoli feudali in Lombardia; 
2° Sussidio alla società nazionale del tiro a segno ; 
3° Svolgimento della proposta di legge del deputato 

De Peppo, relativamente al Tavoliere di Puglia. 
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